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Quod enim minus Reipublicae affcrre majus meliusre 
possumus, quam si docemus atque erudimus juyen- 
tutem? Ilis praeserlim uioribus atque temporibus, 
quibus ita prolapsa est , ut omnium opibus refre- 
nanda ac coercenda sit. 

Cic. De Divin., L. II. 2. 


Raccoglier fatti e classificarli secondo le diverse 
loro relazioni; esaminarli partifarìente e confron- 
tarli; generalizzarne col linguaggio le idee, ridu- 
cendole a principi ; promulgare le leggi eh' elli 
seguono, ed ascendere alle cagioni onde derivano, 
egli è quell ' unica maniera d’ operare del nostro 
intelletto, della quale non ebbe l'uomo a pentirsi 
giammai; quella che dove non discopragli il vero, 
lo tien lungi dall'errore, e, se non altro, g l'inse- 
gna a conoscere di non sapere; quella che in tutti 
i tempi perfezionò le arti , fondò le scienze e le 
pose in quel lume , onde noi al presente , troppo 
forse abbarbagliati, inorgogliamo; quella che per 
mano di Socrate trasse la filosofìa dal cielo, e la 
prima volta, dice Cicerone (io la direi l'unica) 
collocolla nelle cittadi, e V introdusse nelle case e 
ne' circoli, e la strinse a ragionare colla sperienza 
intorno alla vita ed ai costumi, e libera dalle opi- 
nioni, a rivelarle coi fatti i beni ed i mali, ed a 
prescrivere agli studiatiti di coltivare nelle morali 
discipline « la scienza dei particolari che soli 
« possono fare scala agli universali. » 
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4 DISCORSO PRELIMINARE. 

Ecco un cenno di quel metodo eli io mi pro- 
pongo di seguire. Tutti adunque questi morali av- 
venimenti ch’io presento a ’ Giovanetti Italiani, sa- 
! ranno distribuiti in varie classi e ridotti a certi 
Capi. Ciascun Capo ne comprenderà un buondato , 
: perchè, uniti, più potere abbiano sulla mente di 
quelli, non meno che sul loro cuore. La dottrina 
dei secoli diventerà la nostra : l’altitudine ad ac- 
cendersi piu o meno della virtù , è dote di tutti 
gli animi umani , i quali agli esempi sono come 
esca sotto focile ( 1 ). So che quanto di cerasi da 
Cicci one de’ suoi tempi ( 2 ) , con più ragione po- 
lì) Omnium honestarum rerum semina animi gè- 
runt , quae admonitione excilantur , non aliter quam 
scintilla flatu levi adjuta, ignem suutn explicut. Eri- 
gitur virlus quum tacta est et impulsa. Praeterea 
quaedam sunt quidem in animo, sed parum prompta; 
quae incipiunt in expedito esse, quum dieta sunt. Quae- 
dam diversis locis jacent sparsa, quae conlrahere in- 
exercitata mens non potesl. llaque in unum confercn- 
dae sunt et jungcndae, ut plus valeant animuinque 
magis allevent. Ann. Senec., Epist. XCIV. 

(2) Sunt enim ingeniis nostris semina innata virtu- 
tum, quae si adolescere liceret, ipsa nos ad beatam 
vitnm natura perduceret. Nunc autem simul atque 
etili in lucem et suscepli sumus, in onini continuo 
pravitate et in summa opinionura pervcrsitale versa- 
mur, ut paone eum lacle nutricis errorem suxisse vi- 
deamur. Quum vero parenlibus redditi, demum ma- 
gistris traditi sumus, tum ila variis imbuimur errori- 
bus ut vanitati vcrilas et opinioni eonfirmatae natura 
ipsa cedat. Accedimi eliam poetue, qui quum magnam 
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DISCORSO PRELIMINARE. 5 

Irebbe dirsi de' nostri; ma so ancora che se v ’ ha 
qualche speranza dì salvezza , non può trovarsi 
che nella morale educazione. 

L’ordine in che saran posti cotesti Capi egli è 
quello delle relazioni che va un giovanetto via via 
acquistando cogli altri uomini. Quest’ ordine mi è 
sembralo il più acconcio a dimostrare la genera - 
zione delle abitudini, de' sentimenti e delle idee mo- 
rali, e a dare certa esattezza al lor linguaggio , 
che fu più l’opera delle passioni e dell’ ignoranza, 
che della tranquilla ragione e della filosofia. 

Altro vantaggio da quest ’ ordine seguirà : che 
nella mente de’ giovanetti rimarrà un abbozzo di 
questa scienza , e la voglia per ventura d’ incar- 
narlo e colorirlo. 

Quindi altra speranza mi lusinga: che i teneri 
animi Italiani, non ancor guasti intieramente, s’ in- 
voglieranno della stona non solo, ma di studiarla 
in Plutarco , in Sallustio , in Livio , in Tacilo e 
cosi almeno apprenderanno a detestare la vezzosa 
barbarie de’ Romanzi; che in sembianza d’ingen- 
tilire il costume del conversare, insegnano a dare 
ai vizj la faccia e gli allettamenti della virtù. 

speciem doctrinae sapientiaeque prae se tulerunt, au- 
diuntur, leguntur, ediscuntur et inhaerescunt penitus 
in menlibus. Qunm vero accedit codem , quasi inasi- 
nì us quidam magister, populus atque omnis undique 
ad vitia consentiens multitudo , tum piane infici mur 
opinionuni pravitate a naturaque desciscimus, etc. CVc- 
Tusc., Lib. Ili , i , 2. 
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6 DISCORSO PRELIMINARE. 

In ogni parie poi dì quest* opera io mi studierò 
di far sentire i doveri prima di porli ad esame ; 
onde non la mia opinione o il mio cavillare, ma 
il fatto e la sperienza induca nella persuasione 
del vero. 

lo non so se avrò detto abbastanza per chia- 
rire chi mi legge , di questo metodo e della sua 
utilità. Conosco che alla comune de’ leggitori fu- 
ria meslierì di lungo ragionamento ; ma un lungo 
ragionamento in questo luogo avrebbe lo svantag- 
gio d' essere una prefazione: quello adunque che 
qui da pochi si leggerebbe, trasferirò in parte dove 
egli possa ritrovar grazia presso pur coloro che 
legger non sogliono prefazioni . 
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IL DISCEPOLO DI ZENONE. 


Un Giovanetto ateniese frequentò lungo tempo la 
scuola di Zenone di Citila, uno de’ più celebri filosofi 
dell’ antichità. Ritornato finalmente a casa, il padre suo 
gli fece a prima giunta questa domanda:" Dimmi in 
« somma, e che cosa hai tu imparato da tanti tuoi 

* studj ? Vel mostrerò coi fatti » gli rispose, e si ta- 
cque. Intendeva egli di significare con si breve detto 
che la filosofia da lui studiata avcagli insegnato a ben 
operare non a far pompa dì sapere. Ma il padre pren- 
dendo per effetto d’ignoranza quella risposta e quel 
subito silenzio del figlio: « Ah! sciagurato, disse, dun- 
« que consumasti il tuo tempo? dunque fu vano tanto 
« dispendio che io feci per la tua educazione? « E a 
questi pensieri sempre più accendendosegli il fuoco in 
capo e montandogli la bile , venne addosso al giova- 
netto e fieramente il percuoteva. Questi con fermato 
volto riceveva le battiture, senza dare il minimo segno 
nè di corruccio nè di afflizione. 11 padre attonito a 
tanta fermezza e sommessione, s’avvede d’ essersi fuor 
del dovere lasciatosi trasportare dalla collera. Il figlio, 
che lui riconosce placato , « Eccovi , padre mio , gli 

* disse, quello che appresi nella scuola di Zenone. » 

Un figlio non si tiene affatto sventurato, se giugno 

colla sorninessionc cd il rispetto a disarmare la col- | 
lera d’un padre. 
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CAJO FLAMINIO. 


L’ agricoli ura c la guerra furono per lungo tempo 
i soli mezzi di sussistenza che si conobbero dai Ro- 
mani, tenendo eglino a vile le arti ed il commercio , 
che diventarono l’ occupazione degli schiavi o degli stra- 
nieri. Fu quindi, fin da principio stabilito che ciascun 
cittadino avesse due jugeri o due bubulche di terreno, 
le quali secondochè comunemente si tiene, erano uno 
spazio di piè 240 di lunghezza e di piè 220 in larghezza. 

Roma a poco a poco ampliò poscia colle armi il 
suo territorio. De’ terreni conquistati la metà d’ordine 
si vendeva per compensare lo stato delle spese della 
guerra; e l'altra metà diventava parte del fondo pub- 
blico che in appresso veniva distribuito o ad onesti e 
poveri cittadini , o a coloro che si erano distinti per 
magnanime gesto e gloriose. Tale era in Roma l’an- 
tica usanza che vi durò tutto il tempo dei re, cioè 
per lo spazio di quasi due secoli e mezzo. 

Ma abolita la monarchia, i più de’ patrizi pretende- 
vano esser rimasi eredi del regio potere e i soli so- 
vrani della repubblica. Colla mira adunque di padro- 
neggiare impunemente, cercavano ogni via di rendere 
sottomessa la plebe: e per cominciare dalla radice 
d’ ogni dipendenza ed abbiezionc, intesero ad impadro- 
nirsi de’ beni stabili dello stato. Più quindi non succe- 
deva distribuzione di terreni conquistati , che costoro 
non trovassero modo di farseli aggiudicare. 

Mentre l’indigenza della plebe andava ognor cre- 
scendo, i patrizi mostraransi pronti al soccorrerla con 
prestito di danari e sussidj di biade ; ma i lor soc- 
corsi non erano che apparenti; perciocché gli davano 
a sì grosse usure, che chi dei debitori possedeva averi, 
restavane in picciol tempo interamente spogliato, e 
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quelli ch’erario al tutto poveri, cacciavansi in prigione, 
o fatti erano schiavi. E spesso da questi miseri si esi- 
geva il frutto ed il capitale a forza d’intollerabili fa- 
tiche o di battiture e di tormenti; nè giovava ai me- 
schini mostrar le cicatrici delle ferite che riportate 
avevano per la salvezza della patria. 

La plebe alla fin fine levossi a tumulto, ed i ne- 
mici di Roma colsero quest 1 occasione per mettere a 
ferro ed a fuoco tutto il contado. I Consoli chiamavano 
allearmi ; ma niun plebeo lor dava orecchio. Parecchi 
de’ Senatori opinavano doversi rimettere i debiti e 
rallentare il troppo rigor delle leggi; eran gli altri 
di contrario parere, e chiamavano ribellione i richiami 
e le lagnanze de' poveri. Il popolo, polendo pur colla 
forza ottenere quello che contcnlavasi di domandare, 
con raro esempio di moderazione, in tali angustie e 
in tanto dibattimento, giudicò che una patria la qual 
ricusi d' esser nutrice dei suoi figli, deesi abbandonare 
anziché mancarle un istante di riverenza , e ritirossi 
sopra un monte poche miglia lontano dalla città, no- 
mato di poi Monte Sacro, e fermo nel suo proposito, 
non solo ottenne l’abolizione dei debili, ma il diritto 
di eleggersi un magistrato, col titolo di Tribuni, il cui 
ufficio esser doveva di proteggere i popolari contro 
chi tentasse di opprimerli: e fu nello stesso tempo 
decretato che le persone componenti questo magistrato 
avessero a riguardarsi come inviolabili e saere. 

Non ostante, bene spesso di poi, qualora trattavasi 
di divider terreni, insorgevano tra il Senato e i Tri- 
buni litigi e dibattimenti, come avvenne nel fatto che 
sono per raccontare, alla cui intelligenza mi è paruto 
mestieri accennar dall’origine coleste dissensioni. 

Avendo i Romani riportate alcune vittorie sopra i 
Galli Cispadani, il tribuno Cajo Flaminio propose nel- 
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l' adunanza del popolo la divisione de’ terreni conqui- 
stati nei dintorni della città di Piacenza. 11 Senato era 
di contrario parere; ma non curavasene gran fatto 
Flaminio, nè si rimaneva dall’ insistere. Il Senato gliene 
mostrava gli sconci clic erano per derivarne; e Fla- 
minio fieramente pugnava contro le ragioni del Senato. 
Questo discese fino alle preghiere, e quegli sempre 
piu s’accalorai a nel suo proposito. Minacciollo allora 

11 Senato; e Flaminio, nel quale all’ostinatezza s’ag- 
giunse l’indignazione, scagliandosi più alteramente con- 
tro di quello, colla sua eloquenza lo incalzava. Già 
per rimovere costui dal .suo disegno , andavansi per 
ordine del Senato armando i soldati; ma tutto era nulla, 
che Flaminio avviavasi per salire in ringhiera a pro- 
mulgare la legge, senza il decreto del Senato. Mentre 
il Tribuno lutto ira poneva furibondo il piede sul primo 
scaglione della bigoncia, ecco che sentesi impedito da 
una mano che il ritrae. Egli sdegnoso volgesi indietro, 
e vede il padre suo che il consiglia a lasciar l’im- 
presa. A vista cadegli dell’animo l’Gslinazione ed il 
bollore, e ad un tempo discende. 

Così quel potere che su questo Tribuno aver non 
seppero le ragioni, i preghi, le minaccie ed un eser- 
cito d’avversarj lo ebbe la sola ammonizione del pa- 
dre. La plebe attonita e mula scordossi de’ suoi di- 
ritti e dell’arroganza de’patrizj; a ciascuno s’affrettò, 
entrando nelle proprie case, di proporre a’ figli l’esem- 
pio di Flaminio. In tal guisa la gloria che ottenne que- 
sto Tribuno colla figliale riverenza , fu maggiore di 
quella che conseguito avrebbe vincendo la podestà del 
Senato. E se da tutte le nazioni merita onore questo 
popolo che obbliare seppe i premj del suo valore, per 
ammirare la sommessione d’ un figlio alla voce d’ un 
padre, assai più riconoscenza gli dobbiamo noi italiani 


Digitized by Google 



CAJO FLAMINIO. 


il 

troppo degeneri suoi discendenti, ai quali egli con no- 
stra vergogna in vano da tanti secoli insegna che le 
domestiche virtù sono la sorgente sì della privata come \' 
della pubblica felicilade. 

Podestà che le Leggi Romane concedevano 

t ai cittadini sopra i loro figli. 

II potere che in Roma avevano i cittadini sopra la 
loro prole offende a prima giunta i nostri costumi, e 
sembraci più proprio d’un tiranno che di un padre. 

Un cittadino romano aveva sui proprj figli diritto di 
vita e di morte. 

I figli erano considerati come parte dcU’avere del 
padre, il quale polca venderli nè più nè meno come 
facea del suo bestiame o de’ suoi schiavi. 

Anzi più dura sembra che fosse la condizione di un 
figlio che quella d’uno schiavo; perciocché se un pa- 
drone dava la libertà ad uno schiavo, questi restava 
libero; pel contrario, se un figlio, dopo essere stato 
venduto dal padre, ricuperava la sua libertà, non per- 
ciò libero si rimaneva, ma ricadeva tosto sotto il po- 
tere di quello, e solo dopo la terza vendita giudicavasi 
disciolto dalla patria podestà. Numa però addolcì alquanto 
questa legge, vietando ai padri il diritto di vendere quei 
figliuoli a cui era stato da essi concesso di maritarsi. 

Tutto quello che i figli si guadagnavano colle lor 
fatiche o altrimenti, veniva considerato come proprietà 
del padre. 

Nè solo i figli andavano soggetti a quest’impero del 
padre, ma i figli de’ figli ancora, e sino a che il vecchio 
padre vivea , i figli di lui niun potere avevano sulla 
lor prole; ond’egli chiamavasi Principe della famiglia 
( familiae Princeps ) e i suoi diritti, siccome quelli 
d’ un re, appellavansi Patria Maestà ( Patria Mujestas). 
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i2 CAJO FLAMINIO. 

Mcntr'io così alla spezzata facea riflettere queste 
cose ad un fanciullo, dopo avergli mostrato il bell’e- 
sempio di figliale riverenza , cui diede Cajo Flaminio 
Tribuno della plebe, il fanciullo m’interruppe: Qual 
maraviglia dunque che Flaminio discendesse dalla bi- 
goncia ad un cenno del padre suo? Avrebb’egli dis- 
ubbidito impunemente alla Patria Maestà ? 

Maraviglia grandissima, io gli risposi, che Flaminio 
essendo Tribuno e nel bollor della disputa, seguisse 
sì prontamente il consiglio del padre. Ascolta quel che 
sono per raccontarti. 

Un personaggio chiarissimo per nobiltà e per lettere, 
ch’era Prefetto nell’isola di Creta, provincia romana, 
recossi ad Atene per visitare ed udire il filosofo Tauro 
che a quei dì era divenuto famoso, non solo a cagione 
del molto suo sapere e del gran numero de’ suoi di- 
scepoli, ma ancora per la semplicità esemplare de’ suoi 
costumi, comechè vivesse in un secolo guasto e pieno 
di lusso e corruzione. Il Prefetto accompagnato soltanto 
dal proprio padre, entrò in casa di Tauro, mentre se- 
devasi ragionando tra' suoi uditori, i quali all’ apparir 
di tal personaggio, si rizzarono in piedi. Tauro placi- 
damente levatosi, e diede e ricevette i saluti, e presa 
quindi una sedia ch’era a mano , intanto che appor- 
tavasene un’altra, porse a sedere al padre, il quale 
accennando il figlio suo, rispose segga questi piutto- 
sto eh' è tra ’ magistrali. 

Senza pregiudizio della causa, ripigliò Tauro piace- 
volmente: Siedi, tu intanto che tratteremo se tocca a 
te perchè padre, o pure al figlio tuo sedere il primo, 
perchè magistrato. Sedutosi adunque il padre , e re- 
cata un’altra sedia al Prefetto, Tauro intavolò un bel 
discorso intorno alla riverenza che debbono i figli ai 
loro genitori, e intorno alle dimostrazioni di rispetto 
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che tutti debbono ai magistrati. Il fine a cui mirava 
il suo ragionare era questo: nei pubblici luoghi e nelle 
pubbliche funzioni, i dirilti che il dovere e le leggi 
concedono ai padri sovra i lor figli, rimangono come 
sospesi ed in silenzio; all’ incontro quando lasciasi, per 
così dire, la repubblica e si rientra nella propria casa, 
e quivi si segga o si cammini o pongasi a mensa, al- 
lora tra il padre, cittadino privato, e il figlio cittadino 
magistrato, cessa ogni pubblico onore e risorgon i di- 
ndi naturali e genuini. Allorché Tauro ebbe ciò dimo- 
strato , conchiuse graziosamente , volgendosi al padre 
del Prefetto? Questo essermi voi venuto a vedere, disse, 
e questo ragionare che tra noi facciamo sono azioni da 
privato. In mia casa adunque usa tu del patrio diritto, 
come nella tua propria, ed abbiati i primi onori. 

Il fanciullo a cui io queste cose diceva, mi domandò 
donde aveva io saputo ciò ch’erasi passato in casa di 
Tauro, in tempi e luoghi cosi lontani. Io P ho appreso, 
gli risposi, da un suo discepolo ch’erane testimonio. 
Da un suo discepolo? ripigliò egli con alto d’ammira- 
zione? Certamente replicai io; questo fatto legg esi in 
un libro latino , scritto da Aulo Gellio , e intitolalo 
Noctes Atticae ; il quale Aulo Gellio fu uoma di molta 
e non volgare erudizione, di fino discernimento ed as- 
sai buon filosofo e discepolo appunto del sopra lodato 
Tauro. Questo scrittore racconta di più (1), al pro- 

(l) Noe. Att., lib. II. c. 9 : Riferisce cioè le.paroledi Quinto 
Claudio Quadrigario , Scrittore (f Annali , cui lo stesso Aulo 
Gellio, lib. IX, c. 13, chiama dotalo di somma purità ed evi- 
denza e di quella soavità del dire semplice e disaihrnn degli 
antichi. Le succennate parole sono le seguenti , tratte dal lib. 

degli Annali di Quadrigario: Deinde facti Consules Sempro- 
nios Gracciius iterum, Q. Fabius Maximus, filius ejus qui priore 
anno erai Censui. Ei Coaguli pater Proconsul obviam in equo vehens, 
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posito nostro, che essendo stato fatto console Quinto 
Fabio Massimo, figlio di quel Massimo ch’era console 
l’anno precedente, questi viaggiando a cavallo incon- 
trossi nel figlio suo preceduto dai littori, nè volle es- 
sendo padre , discendere come costuma vasi di fare. I 
littori , sapendo che regnava tra quelli grandissima 
concordia, non ebbero ardire di farne motto. Quando 
furono vicini, il Console disse: Comandale che discenda. 
Il che come prima udì il littore che innanzi cammi- 
nava, presentossi e pronunciò il comando a Massimo 
proconsolo. Questi dismontò prontamente, e collaudò 
il figlio suo, che così facesse rispettare la dignità del 
popolo romano. 

Udito ciò, il fanciullo : Ora comprendo, disse, perchè 
maraviglioso alto si fu quello di Flaminio , il quale , 
essendo Tribuno, e tutto accalorato nelle funzioni della 
sua carica, non ostante seguì prontamente il consiglio 
del padre, a cui egli in tale atto non era in alcun 
modo soggetto. 

Rifletti ora, ripigliai io, tornando col discorso d’on- 
d’erami partito, rifletti a ciò ch’io dicevati da princi- 
pio; questa Patria Maestà , benché offenda i nostri 
costumi e l’opinione che noi abbiamo della civile egua- 
glianza pure in Roma ne’ tempi della Repubblica non 
solo non vi produsse alcun notabil disordine, ina riu- 
sciva utilissima ; di che a dirla schiettamente , panni 
vedere le cagioni. Un padre allora, nell' educare i suoi 
figli, altro non proponevasi che di farne dei cittadini 

venit; neque descendere voluit , quod pater erat } et quod inter eos 
scicbant maxima concordia convenire, Liclores non ausi sunt desccn- 
derc juberc. Ubi juxta venit , tunc Consul ait descendere jubeto : 
quod postqnam Lictor iile qui apparebat, cito inlellexit , Maximum 
IVoconsulum descendere jussit, Fabuis imperio p-iret, ut filiura collau- 
davi!, quurn irnperium quod papali essa, relincrd. 
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utili alla patria; ed un figlio ravvisava nel solo padre 
riuniti i poteri della Repubblica, per giudicare se la 
propria condotta era per riuscire giovevole o dannosa 
allo stato. Di fatto furonvi alcuni che condannarono 
a morte i loro figli, non perchè questi avessero com- 
messo alcun delitto a cui fosse prescritta tal pena delle 
leggi, ma perchè costoro erano di costumi dissoluti e 
non quali si convenivano ad un Romano. I figli stessi 
però non dovevano temere di venire ingiustamente pu- 
niti; perchè se i padri godevano delFautorilà di Re 
per vegliare sui figli, il popolo aveva la stessa auto- 
rità per vegliare sulla condotta che verso i figli te- 
nevasi dagli stessi padri. Del die porgeronne un esem- 
pio nel seguente racconto. 

TITO MANLIO TORQUATO. 

Nella Repubblica Romana quando giudicavasi posta 
in pericolo la patria o da guerre esterne o da civili 
discordie, fin da principio fu costume di creare per 
sei mesi un magistrato che in sè riuniva ogni auto- 
rità, onde rimaneva sospeso l’esercizio di tutte l’ altre 
magistrature. Questo magistrato portava il nome di 
Dittatore, come a dire, che tutti i cittadini dovevano 
stare a delta di lui. Dicevasi pure magister papali, 
per significare che egli soprastava al popolo od avcane 
la maggioranza; fu pure appellato praetor maximum, 
cioè il massimo di quelli che vanno innanzi o pre- 
siedono. 

In processo di tempo si crearono Dittatori, non solo 
per guerre e tumulti; ma ancora in più altre occa- 
sioni, come sarebbe per convocare i comizj, per iseo- 
prire o punire alcuni delitti di stato, per nominare 
alle cariche vacanti nel Senato, per presiedere a certi 
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spettacoli, ovvero per eseguire alcuna sacra funzione, 
come avvenne nel tempo di cui sono per parlare. 

Ne’ secoli i più rozzi d’Italia, ne’ quali ignoravasi 
la scrittura alfabetica, acciocché ognuno potesse tener 
memoria degli anni scorsi e numerarli, il principal 
magistrato delle cittadi portavasi ogni anno con molla 
pompa a piantare un chiodo nel tempio della Fortuna; 
e quest’ atto era accompagnato da sagrifizi e preci, e 
riguardavasi come uno de’ più solenni della religione. 

Accadde per ventura in quegli antichissimi tempi 
che dopo aver piantato questo chiodo, una peste de- 
solatrice, che per lungo spazio v’infieriva, andò ces- 
sando; e ben tosto a tale religioso alto se ne attribuì 
la cagione. La memoria e la credenza di questo pro- 
digio vennesi propagando ne’ posteri, coll’aggiunta, 
come avviene, di più altri portenti; e ciascuna città 
raccontava il miracolo, come se fosse in essa avvenuto. 
Si continuò ogni anno all’equinozio d’autunno a con- 
figgere il chiodo, anche dopo che fu nota e nel co- 
mune uso venuta l’arte dello scrivere; perciocché dif- 
ficilmente si tralasciano le usanze, coinechè figlie del- 
l’ignoranza, quando principalmente hanno il pregio di 
una ignota antichità. 

Ora avvenne che Roma, l’anno della sua fonda- 
zione 592, era crudelmente afflitta dalla peste: si ri- 
corse in più modi agli Dei; non si tralasciaron giuo- 
chi, spettacoli e supplicazioni d’ogni maniera; tutto 
si pose in opera per placare lo sdegno divino; ma 
tutto inutilmente, a tale che gli animi de’ Romani più 
erano travagliali dalla ricerca di novelle espiazioni, che 
non lo erano i corpi dallo stesso morbo. Alla fine i 
più vecchi narrando che un tempo la pestilenza cessò 
dopo che fu piantato il chiodo da un Dittatore nel 
tempio di Giove, e consigliando a far lo stesso, ciò 
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piacque al sonalo, e comandò ai consoli di venir tosto 
alla nomina di questo magistrato per tal funzione 
(davi fìgendi causa); e fu nominalo Tito Manlio, 
detto P imperioso, a cagione dell’alterezza del suo 
aspetto e del suo procedere. 

Poich’ egli ebbe con molta pompa confitto il chiodo 
per entro il tempio di Giove Ottimo Massimo, mal 
«offerendo l’altero che l’esercizio di sì grande dignità 
si limitasse ad una cerimonia religiosa , imprese ad 
arrolare con assai durezza la gioventù, sotto pretesto 
che gli Ernici facevano preparativi per ribellarsi; ma 
insorti essendo contro di lui i tribuni, vinto o dalla 
forza o dalla vergogna, depose la dittatura. 

L’anno seguente, dal tribuno M. Pomponio fu Lucio 
Manlio chiamato in giudicio davanti al popolo, e pre- 
scrittogli il giorno in che doveva comparire. Ranime- 
nioravasi con isdegno che in tempo della sua dittatura 
avesse ordinato leve, non solo condanno de’ cittadini, 
ma ancora con istrazio dei loro corpi; poiché di quelli 
che non rispondevano quando venivan chiamati per 
nome, parte aveva fatti battere con verghe, parte cac- 
ciare in prigione (1): sopra tutto odiavasi in lui la 
ferocia del suo carattere e Tessersi coll’ ostentar cru- 
deltà acquistalo il soprannome d’imperioso, titolo grave 
troppo ad una libera cittade. Ma l’accusa principale 
onde più spera vasi la sua condanna, si è questa ch’io 
riferirò col discorso che tenne lo stesso tribuno di- 
nanzi al popolo: « Costui, disse, tiene il giovane Tito, 
« figlio suo, lungi dalla città, dalla casa, dai penali, 
et dal fòro, dalla pubblica luce e dal commercio de’ 
« suoi eguali, relegatolo nelle sue possessioni in opere 
« servili, come in carcere o in ergastolo, acciocché Io 

(I) T. Lir., lib. 7, c. 3, n. I, SS. 

Taverna, Lezioni. 2 
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« sventurato dalla propria miseria impari, comccliè 
« tìglio di Dittatore, (li aver per padre un uomo ve- 
« ramcnlc imperioso e tiranno. E tutto ciò per qual 
« delitto? Solo perché questo giovane è rozzo nel 
« dire ed è impedito della lingua. E un padre, se 
« niente avesse dell’umano, dovrebb’ egli apportar ri- 
« medio a un difetto di natura, o sì veramente riguar- 
« darlo siccome una colpa , e col castigo accrescerlo 
« maggiormente? Neppure i muli animali tralasciano 
« di nudrire e di educare i loro parti, anche allora 
« che nascono difettosi. Ma Lucio Manlio cerca di ag- 
ir giunger danno al male, e d’aggravar vie più la 
« tardità di mente del proprio tiglio: esc natura ha 
« posta in esso alcuna scintilla di ingegno, egli tenta 
« di spegnerla coll’agroste vita e la rustica educa- 
te zionc, collocato avendolo anzi nel novero del suo 
« bestiame che della sua prole. » 

Niuno era dell'adunanza che non fremesse contro 
un tal padre; e niuno dubitava, non costui venir do- 
vesse condannato ad una pena grave e disonorevole. 

Il figlio di lui, Tito, udito l’accusa che intenlavasi 
contro il padre suo, nel primo dì di mercato levatosi 
di notte tempo, senza averne fatto motto a nessuno , 
uscì soletto del villaggio , e di buon mattino giunto 
alla città', fu tosto alla casa di M. Pomponio, e dice 
al portiere; « Vo’ parlar subito al tuo padrone, an- 
« nunziagli Tito Manlio, figlio di Lucio. » Il Tribuno, 
immaginando che questo giovane venisse a pregarlo 
per sé, e a porgergli nuovi argomenti d’accusa , fe- 
colo introdurre. Salutatisi a vicenda , Tito richiese di 
volersi abboccare in segreto con cssolui, e furono to- 
sto congedali tulli coloro che si trovavano presenti. 
Sedutisi quindi amendue sopra un letluccio , Tito ri- 
statosi alquanto, come per pensare da clic cominciar 
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doveva il suo discorso, d’improvviso eccolo soprastare 
al tribuno con sembiante minaccioso c un pugnale sguai- 
nato, intimandogli di non gridare, ma di giurare che 
più non convocherà la plebe per fare accusa contro 
suo padre. Il tribuno, solo ed inerme, veggendosi so- 
pra un giovane forzuto e stolidamente feroce, ricevette 
il datogli giuramento. Tito partissi persuaso d’ aver 
salvalo il proprio padre dalla condanna, poiché sapeva 
che un Romano in tanta riverenza aveva i suoi giu- 
ramenti, che per niuna cosa del mondo violalo avreb- 
bcli giammai. 

Di fatto, il tribuno recatosi di poi nel fòro e convo- 
calo il popolo a parlamento, gli dichiarò sinceramente 
com’egli stato era indotto a desistere dall’accusa con- 
tro Lucio Manlio. Soffrì malvolentieri il popolo di non 
poter dare i suoi voli in questa causa, ma non riguar- 
dando alla reità di Lucio nè alla violenza da Tito usala 
conira un magistrato, la quale certo non era di civile 
esempio, ammirò che tanta durezza del padre niente 
di pietade diminuito avesse nel figlio; anzi a tal giunse 
r ammirazione, che fu posta in obblio l’accusa, nè più 
si pensò che ad onorarne il difensore. Vennero eletti 
in quell’ anno coi suffragi del popolo sei tribuni mi- 
litari delle legioni; e Tito ebbe il secondo posto fra 
essi, comechè nè in pace nè in guerra concilialo non 
si fosse giammai alcun favore, siccome quegli che stato 
sempre era in villa e rimosso dalle civili raunanze. 

Così i Romani , senza dar rammarico al generoso 
Tito, a punir vennero l’inumanità del genitore, co- 
stringendolo ad onorare in pubblico un figlio che egli 
dispregiava in privato. 

Cotanto la riverenza dei figli , anche verso i padri 
inumani, acquislavasi d’onore presso un intero popolo. 
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LILIA FINDANÀ 


NATA IN ROMA L* ANNO DI G. C. 99 . 

Chi fosse Fundano. Sue ricchezze. Beni da lui de- 
stinati alla sua Lilia. Studj e costumatezza del- 
l’infanzia di lei. 


§ I. 

A’ tempi di Nerva e di Trajano , ne’ quali godeano 
de’ primi onori gli uomini virtuosi, splendeva in Roma 
un eccellente cittadino, per nome Fundano. Le buone 
lettere e le belle arti, la filosofia e l’erudizione in che 
occupato avea la giovinezza, diventarono il passatempo 
ed il conforto del rimanente di sua vita. Il consolalo 
ch’egli ottenne, rivolse a lui gli sguardi di tutta la 
città; ma, più del consolato, in lui onoravansi 1* inte- 
grità dei costumi e le domestiche virtudi. Possessore 
d’un immenso avere in terreni ed in case, niente pre- 
gia vasi di questi beni di fortuna. 

Padre era di due figlie, che insieme alla tenera Ma- 
nilla, sposa di lui, formavano la più cara parte di tutto 
ciò in che avea posta la propria felicità; ma la figlia 
minore, per nome Lilia, manifestando le più belle dis- 
posizioni, quella era che più sfavagli a cuore. II primo 
bene, egli soleva dire, che io bramo lasciare alla mia 
Lilia, egli è un’anima sana in un corpo sano, cogni- 
zioni del vero sgombre di pregiudizi , senso squisito 
de’ suoi doveri , condotta assennala e costante , molti 
talenti e maggior modestia. L’educazione di Lilia pro- 
cedeva a seconda dei desiderj d’un sì buon padre. 
Uscita appena dall’infanzia, imparò a leggere e a 
scrivere con maravigliosa prestezza, poiché tosto vi si 


Digitized by Googtc 



LILIA PUNDANA. 21 

diede con intensa applicazione, c quindi straordinario 
e prodigioso apparve il suo discernimento. Amava bensì 
di giuocare, ma solo dopo lo studio ed il lavoro delle 
mani; nè in questo tempo di ricreamento s’abbando- 
nava al giuoco così, che non riflettesse come e quando 
polea dare altrui noia , e perciò trastullavasi sempre 
con misura e circospezione. 

§ ». 

Pregi e talenti della fanciullezza di Lilia. 

D’undici anni ella sapea far ricami d’ogni maniera. 
Colla destrezza d’un abile sartore ella dava il più ele- 
gante taglio alle proprie vesti : danzava graziosamente, 
disegnava di buon gusto , e nel suonar ch’ella facca 
della lira, c nel cantare, parea tutta infondere l’ama- 
bilità del suo carattere. 

Gli uomini più distinti in Roma per probità e sa- 
pere usavano a casa di Fundano; c Lilia festeggiava 
e giubilava al loro arrivo o faceasi Joro innanzi colle 
più gentili accoglienze. Lieta si mostrava ed amorosa 
verso tulli; e spesso, dopo aver gillato le braccia in 
collo al proprio padre, con altrettale affetto che mo- 
destia accarezzava gli amici di lui. 

Quando Fundano era applicato in alcune opere di 
erudizione , Lilia cercava ne’ libri i varj passi di che 
egli abbisognava, e gliene faceva la lettura; servivagli 
anche di scrivano, c talvolta di segretario. S’egli stanco 
scnlivasi di comporre, Lilia ben tosto se ne avvedeva, 
c dava di piglio alla sua lira, e col suono e col canto 
tentava di alleviarlo. 
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§ HI. 

Malattia de’ genitori di Lilia. Morte della madre sua. 

Lilia conforto unico di Fuìulano. 

Di nove anni Lilia era già la delizia de’ suoi geni- 
tori; quando Manilia, la madre sua, a cagione d’ un 
parto, ammalossi così gravamento che i medici ne die- 
dero per disperabile la guarigione. Fondano non resse 
a tanta sventura e cadde malato egli pure. I due ma- 
lati aveano il lor letto in camere separate. Lilia pas- 
sava continuo dall’ una all’ altra, ponendo ogni suo stu- 
dio in confortarli amenduc ; e altrettanto avveduta 
quanto tenera ed affettuosa , taceva all’ uopo ciò elle 
potea accrescer pena all’uno o all’altro. Come sta tua 
madre? domandavaio inquieto Fundano: e Lilia: Oh, 
rispondeva con lieto volto, quest’ oggi la mamma sta 
molto meglio d’ ieri : il medico assicura che fra cinque 
giorni ella potrà alzarsi alcun poco e tenerti compa- 
gnia. Ma quanto costa l’infingersi, anche per pietà, ad 
un animo schietto e liberale! Lilia, conscia pur troppo 
d’ essere stata mendace verso il suo buon genitore , 
tosto che gli avea dato di simili notizie, trovava modo 
di sottrarsi alla vista di tutti; e veduta l’avresti nel 
luogo men frequentato della casa dirompere in pianto. 
Asciugandosi poscia in tutta fretta le guancie, recavasi 
innanzi alla moribonda sua madre, ricomponeva il suo 
volto e mostrandosi tranquilla, le dava novella di Fun- 
dano: Cara mamma, dicevalc , il mio babbo non ha 
più che un fil di febbre: mi ha detto che venga a 
darti un bacio per lui; ma non ti scomodare, allunga 
soltanto la tua mano ch’io la bacerò. 

Manilia in fine muore in età di ventisette anni. Fun- 
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dano quel dì era più gravato che mai. Lilia di buon 
mattino entra nella camera della madre. AI trovarla 
senza moto e vita, il dolore la fa dimenticare l’usate 
sue precauzioni, mette un alto strido, e cade tramortita. 

Come prima fu rinvenuta, Lilia s’avvide quanta agi- 
tazione dovea aver cagionalo al padre suo , e tosto 
cerca modo di apportarvi rimedio. Fondano di fatto 
trovavasi ne’ più violenti trasporli : più non conosceva 
ragione , nè voleva ascoltarne. Il suo delirio venne a 
tale che perduto era della mente assai più che del 
corpo, poiché cercava un ferro, e giurava di non vo- 
ler più sopravvivere alla sua sposa. In questo , ecco 
Lilia serena e gioviale: Ah, dice, caro babbo, che paura! 
Intanto che la mamma beveva un po’ di brodo, la ca- 
gnolina ha messo le due zampe davanti nel bel mezzo 
della tazza, e ne ha riversalo i tre quarti sopra il 
letto: oh! gliene avrei date pur tante a questa sciocca 
di cagnuccia. 

La fanciulla disse queste cose in una maniera si 
naturale , che la disperazione di Fundano sì calmò 
tostamente. Egli si pensò d’ essersi ingannato; ed esa- 
lando un sospiro, Io ben altro temeva, disse, che que- 
sto piccolo sconcio. Avvicinati, mia figlia, e dammi un 
amplesso. 

Da questo istanti*, Fundano cominciò a migliorare; 
e quand’ebbe ricuperato alquanto di vigore nel corpo, 
n’ ebbe anche tanto nell’animo da sostener la fatai nuova 
della sua Manilia. La ragione ripigliò il suo impero 
sopra di lui; e per ritrarre la mente di quanto aveva 
perduto, occupò ogni suo pensiero in quanto gli ri- 
maneva; e rimanevagli ancora la sua Lilia. 
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S IV. 


Educazione e vii là di Lilia. 

Più non cran que’ tempi, in die Piloni dabbene nel 
giovare alla patria trovava conforto alle proprie scia- 
gure; più non si concedeva a’ privati apportar rime- 
dio a’ pubblici mali , chè gli affari della repubblica 
cran quelli d’un uomo solo. Pundano adunque tutta 
collocò la propria felicità nel perfezionare l’educazione 
di Lilia. Cercò libri elementari in ogni genere i mi- 
gliori, e non perdonando a dispendio , chiamò in sua 
casa e professori c maestri per dottrina c probità i 
più rinomali , come pure i più abili professori , sia 
nella musica, sia nelle arti del disegno. Cortesie, onori, 
ricompense nulla risparmiava per mostrar loro la sua 
gratitudine. Tali furono i progressi di questa fanciulla, 
che la riputazione di lei non era mcn grande dei 
suoi meriti. I padri e le madri cran bramosi e sol- 
leciti di additarla ai loro figli , e la rammentavano 
ad essi qual esemplare ben degno d’ essere imitalo in 
ogni cosa. 

E qui par bene l’osservare che Lilia, quantunque 
bellissima fosse della persona c leggiadrissima nelle 
maniere, pure nelle conversazioni di Roma di nuli’ al- 
tro parlavasi che de’ suoi talenti e della sua costuma- 
tezza. Lodavansi le molte sue cognizioni , l' industria 
delle sue mani ne’ lavori femminili, la sua intelligenza 
ne’ domestici affari ; e sopra lutto non poteansi pas- 
sare sotto silenzio le qualità del cuor di lei , la sua 
semplicità, la sua modestia, la sua generosità, la sua 
cortesia ed amorevolezza. 

Quantunque la storia, che si minutamente ci narra 
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le scelleraggini umane, non ci dica quanto desideriamo 
delle azioni particolari di questa donzellerà, pure al- 
cuna non ne seppe lacere, la quale ci dimostra come 
ella corrispose alle tante cure che si ebbero di lei. 
Tutto aveva cospirato fin dalla sua più tenera età a 
far sì ch’ella tenesse in sommo pregio la semplicità, 
anche nella maniera di adornarsi ; ma per una con- 
traddizione pur troppo comune all’ incauta tenerezza 
de’ genitori , giunta ch’ella fu a certa età , il padre 
suo ognora le ordinava abiti sontuosi, e dimentico dei 
propri precetti , si compiaceva di vederla ornata di 
tutto punto. Un giorno, per darle premio d’una let- 
tera da lei scritta nella più graziosa maniera e con 
la più elegante disinvoltura, la regalò d’un magnifico 
anello di diamanti. Lilia n’ esultava da prima, e rese 
grazie al padre suo le maggiori e le più gentili che 
mai seppe; ma interrogatolo del valore di quel gio- 
iello, e uditane la risposta: E costa sì carol sciamò 
ella. Oh I padre mio, nè rammenti le tante volte che 
mi dicesti , essere il senno e i gentili costumi , con- 
giunti alla semplicità, rornamento proprio delle fan- 
ciulle? Credimi, io bramo, e te ne prego, che custo- 
disca tu stesso questa bella cosa ch’io potrei perdere; 
il che se avvenisse, perderci in un momento quanto 
basterebbe per mantenere più anni un’intera famiglia. 

Fundano maravigliando a cotanta moderazione e 
saviezza, non seppe contenersi, e Vieni, le disse, mia 
cara figlia , vieni ch’io t’abbracci e mi li stringa al 
seno. Tu fai un amabil rimprovero al padre tuo, c 
sicgui più fedelmente i miei consigli di quel ch'io 
segua le mie massime. 
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§ V. 

Lilia promessa in isposa. Cade malata. 

Lilia frattanto cresceva in bellezza , in sapienza ed 
in virtù ; e comechè fosse in età di soli tredici anni , 
così singolari erano le doti ebe F adornavano, che i 
più principali di Roma la chiedevano in maritaggio 
pei loro figli ; nè parlavasi di Lilia, senza che si chiu- 
desse il discorso con queste parole : « Felice colui che 
« ottenutala in isposa, sarà capace di comprendere un 
« tanto suo bene. » 

Fundano finalmente deliberò di maritarla; ed aven- 
dole palesato qual era l’egregio giovane a cuiaveala 
destinata , Lilia gli rispose coll’ usata sua ingenuità : 
« Mio caro padre, fuori di te io non avrei voluto al- 
« tro marito ; ma io farò tutto che potrà esserti di 
« piacere: giacché vuoi maritarmi, io pure il voglio; 
« ma a condizione ch’io non abbia a separarmi da 
« te. — Son questi pure i miei voli, ripigliò Fundano, 
u abbracciando la figlia sua. Se tutti riconoscono nel 
k tuo volto i lineamenti del padre , io riconosco nel 
u tuo cuore quello della mia sposa , la cui memoria 
« stassi nel mio profondamente scolpita, e vi starà fino 
« all’ultimo respiro. Sì, mia Lilia, noi ci rimarremo 
« sempre uniti: sei divenuta necessaria alla mia vita, 
« così che venir meno la sentirei se da te divider 
« mi dovessi. » 

Ciò dicendo, diede mano a un manoscritto fregiato 
di miniature ed ornalo di nastri, ed aprendolo, « Que- 
« st’è l’esemplare, soggiunse, de’ tuoi costumi, questa 
« è la vita della mia sposa: io la scrissi perchè tu la 
« legga a’ tuoi figli, quando io più non sarò, » Lilia 
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presa fu subito da grandissimo desiderio d’ udirne la 
lettura; e il padre ben volentieri ne la compiacque. 

Fundano avea descritto ogni cosa minutamente, fino 
agli ozj innocenti ed a’ giuochi dell’ infanzia di Mani- 
lla; e tutto con tanta leggiadria ed atfetto, che cia- 
scun tratto faceva desiderare di leggere il seguente. 
Secondochè Fundano avanzavasi nella lettura, ognora 
più cresceva in Lilia la commozione; e quando in leg- 
gendo fu giunto all’ ultima malattia , con la voce e 
co’ gesti, non meno che con lo stile, scolpiva cosi al 
vivo le più piccole avventure, la desolazione di cia- 
scuno della famiglia , il proprio stato , quello di Ma- 
nilia, e persino gli ultimi momenti di vita della sua 
sposa, che Lilia, divenuta per dir così, spettatrice di 
bel nuovo della morte di sua madre, cadde svenuta. 
Rinvenne poco di poi; ma le durava tuttavia un an- 
goscioso stringimento di cuore , a cui sopravvenne la 
febbre che la costrinse di mettersi a letto. 

§ VI. 

Costanza, Gratitudine, Morte di Lilia, 

Lilia, non ostante, per non crescere afflizione al pa- 
dre suo, mostravasi serena e sicura, ed occultava con 
molta fermezza la violenza della malattia; la quale, 
checché ne fosse la cagione , in capo a due giorni a 
tal giunse che fu giudicata dai medici senza rimedio. 

Ella sentendosi mancare ognor più la vita , e leg- 
gendo il suo destino nella mestizia di tutti quelli che 
l’attorniavano, chiese per grazia a Fundano di farle 
fare il ritratto. Il padre, senza poterle dare risposta, 
mandò subito pel più valente pittore che fosse in Roma. 
Quand’esso fu giunto, Lilia s’acconciò nell’ altitudine 


Digitized by Google 



28 LILIA FUJfDAHÀ. 

che meglio le si addiceva, c immobile vi si tenne, fino 
a ch’egli ebbene còlli e disegnali i tratti principali; 
in cui ella quindi ravvisando sè medesima, voltasi con 
aria di compiacenza al padre suo: « Così la morte 
« non potrà almeno rapirti questo simulacro della tua 
u amica, così tu non mi perderai di vista interamente »; 
c sì dicendo gillògli al collo le sue braccia languenti. 

Quindi poco stante; « Ti chieggo, o mio caro pa- 
« dre, di permettere alla mia sorella di venirmi ad 
* abbracciare; vorrei pur vedere la mia nudricc , le 
« mie compagne ed amiche. » Quando furon venule, 
strinse loro la mano, e regalatele ciascuna di qualche 
cosa che a lei apparteneva, « Conservate , aggiunse 
« loro, questi piccoli doni, siccome miei arricordi: e 
« tu, mia sorella, addoppia cotanto le lue cure e la 
« tua amorevolezza verso il nostro buon padre, ch’e- 
« gli in le sola riunito ritrovi e l’amor mio e quello 
«* della sua sposa. » 

Non ho cuore di descrivere, come ben l’immagino, 
quale sarà stato il compianto ed il lamento di lutti gli 
astanti. Lilia sola pareva di tutti la meno desolata. 
Mostrar volle per ultimo la sua riconoscenza verso la 
nudrice , e pregò suo padre a provvederla di danaro 
e d’ una porzion di terreno , sicché non avesse poi a 
cadere nell’indigenza e procacciar potesse a’ suoi figli 
una buona educazione. 

Già la figlia di Fundano toccava il termine di sua 
carriera : più non potendo articolar voce, prese per la 
mano il padre suo, e avvicinatala al proprio seno, dié- 
gli una rivolta d’occhi tenerissima, e chiudendo placi- 
damente i lumi, cessò di vivere. 
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PLINIO AL SUO MARCELLINO SALUTE. 

Lib. V, ep. 16. 

Ti scrivo pien di rammarico per la morte della fi- 
glia minore del nostro Fondano : non vidi più leggia- 
dra fanciulla, nè più amabile, nè più degna' non solo 
di lunga vita, ma, direi quasi dell’immortalità. Non 
per anco giungeva al quattordicesimo anno, e già aveva 
maturezza di senno e gravità matronale, congiungendo 
nondimeno ai vezzi della puerizia la verginal verecon; 
dia. Oh , come avvinchiavasi al collo del proprio pa- 
dre! con quale affetto e modestia noi amici di lui 
ella accarezzava , qual benevolenza , secondo 1’ ufficio 
loro, portava alle sue nudrici, a’ pedagoghi, a’ precet- 
tori! Con quanta applicazione e discernimento ella leg- 
geva! quanto misurata era e guardinga nel giuocare! 
Con qual moderazione e pazienza, anzi con qual co- 
stanza sostenne la fatai malattia! Ubbidiva ai medici, 
confortava la sorella , il padre ; strema di forze , sè 
stessa reggea col coraggio che le durò fino all’ultimo, 
nè mai le venne manco, sia per la violenza del male; 
sia per timor della morte; onde molte e le più forti 
cagioni ne lasciasse di desiderio e di dolore. Oh, ve- 
ramente funesta ed acerba morte! Oh, tempo di sua 
morte più credele della morte stessa! Già destinata ad 
un giovane egregio , già prescritto il dì delle nozze , 
già noi eravamo convitati. Qual gioia cangiossi in lutto! 
Non posso esprimere con parole quanta piaga mi si 
aprì nell’ animo allorché ddii lo stesso Fundano ( e as- 
sai luttuose cose inventa il dolore) comandare che il 
dispendio che far doveva in vesti, in perle, in gemme, 
si facesse in olibano, in balsami e in essenze. Al certo 
egli è erudito e saggio, siccome quegli che fin da gio- 
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SO 

vancUo diedcsi a’ più sublimi studi e all’ arti migliori, 
ma ora disdegna quanto udì e disse sovente; e, man- 
date in bando l’ altre virtù, tutto egli è della pleiade. 
Gli perdonerai, il loderai anco, se pensi a quel che 
lia perduto. Perduto ha una figlia che l'immagine era, 
non meno de’ suoi costumi, che del suo volto, e tutto 
per maravigliosa somiglianza lo raffigurava. Se tu dun- 
que a lui scrivi, di sì giusto dolore rammenta di con- 
fortarlo, non a modo di riprensione e con troppa ener- 
gia, ma con dolcezza ed umanilade. E perchè a’ con- 
forti dia luogo, varrà molto che vi corra certo tempo 
di mezzo. Che siccome una ferita ancor fresca paventa 
la mano dei medici, di poi la tollera, quindi anco la 
ricerca; così novello dolor d’animo ricusa alleviamento 
e lo abborre, poscia il desidera e s’acqueta a chi pie- 
tosamente gliene porge. 

MARCILLA EUFROSINE. 

Apollodoro, valente architetto a’ tempi di Traiano, 
padre era di un’unica figlia, di nome Marchia; la quale, 
oltre all’essere una bella sorprendente, trovandosi sem- 
pre in buona tempera, ilare e gioviale, venne sopran- 
nominata Eufrosine. Pareva che la natura si fosse com- 
piaciuta di volerci mostrare in questa fanciulla un 
perfetto esemplare di bellezza. Pittori e scultori ac- 
correvano dov’ella si ritrovava, per istudiarne i con- 
torni del volto e della persona, gli sguardi, la capel- 
latura e la leggiadrìa d’ogni sua parte, c in uno, la 
maestà e soavitade di tutti i suoi moli e di tutti i 
suoi lineamenti; e se dovevano dipingere o scolpire 
Venere o Flora, Ebe o le Grazie, niun di loro sapea 
ideare più sovrumane forme di quelle di Eufrosine. 

Venne istrutta per tempo da’ migliori grammatici di 
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que’ tempi. L’esercitarono a parlare e scrivere corret- 
tamente il latino; l’istruirono nell’ intelligenza del greco, 
l’ unico linguaggio straniero che allora studiavasi in 
Italia. L'avvezzavano a compendiare i libri ch’ella leg- 
geva, a definir le parole e le cose, e far tesoro in sua 
mente de’ più bei modi del dire , e d’ ingegnosi con- 
cetti e di utili sentenze. All’età di dieci anni ella co- 
nosceva i migliori passi di Virgilio e d’ Omero, di Bione 
e d’ Ovidio, e declamandoli a memoria, col suono di 
una voce armoniosissima, e col volto e co’ gesti irai- 
tavane i pensieri e gli affetti. Faceva estratti dei mi- 
gliori oratori ed istorici , dove non solo chiaramente 
scorgevasi espresso quanto da quelli imparava , ma 
ben anco mostrava d’avere appreso dai medesimi a 
dipingere con le parole , cosicché ad ognuno pareva 
non leggere, ma veder le cose di cui ragionava. 

Con questo metodo essendosi educato l’ingegno suo, 
ella scriveva lettere d’ogni maniera, e famigliari ed 
erudite , nel qual genere di scrivere esercitandosi , il 
suo linguaggio diventava ognora più esatto, più puro 
ed elegante, e quindi più perspicace od esteso face- 
vasi il suo discernimento : intanto che imparava a sen- 
tire dove faceva d’ uopo la rapidità, dove la precisione, 
dove l’ampiezza, dove la forza, dove la soavità del 
dire; e cosi veniva acquistando la facilità di variare 
lo stile secondo il bisogno. 

v A perfezionar l’intelletto di questa fanciulla contri- 
buì pure il padre, ammaestrandola nell' architettura ; 
dov’ella in piccol tempo progredì a tale, e si formò 
un gusto cosi squisito che il padre suo, allorché ideava 
alcun lavoro, prendea consiglio da lei e faceva gran 
caso de’ suoi giudizi. 

La coltura dallo spirito passò nel cuore e nei co- 
stumi. L' innocente amenità degli studi , a cui Cu da 


Digitized by Google 



32 MARCILLA EUFROSIJiE. 

principio venne applicata Marcilla, lasciò illesa la na- 
tia sua boutade, e piuttosto fa rese più illuminata e 
gentile. Nel conversare principalmente dove spiccavano 
i suoi talenti, scorgevasi come il suo cuore era sen- 
sitivo , e come prendeva qualità dalla leggiadrìa dei 
suoi studi e dalla sublimità di sue cognizioni. Tanta 
era l’affabilità di lei, la dolcezza, la vivacità, la gio- 
vialità, la varietade e urbanità de’ suoi modi, che non 
so|o ella piaceva anco ai più difficili, ma tutti conve- 
nivano che la bellezza era in essolei il minor pregio. 
Il che ne dimostra esser tanta la forza di una buona 
educazione , che giugne lino ad oscurare i più bei 
pregi di natura. 

Dotata essendo Marcilla di così fino ingegno, balza- 
vate tosto agli occhi gli altrui difetti. La vivacità del- 
l’indole sua e il bisogno di ridere , proprio cotanto 
della sua età, non le permetteva di dissimularli, e in 
essi trovava spesso occasione e materia di piacevoli 
celie e di leggiadri moti. Il festeggio che destavasi 
nella brigata a quel suo innocente motteggiare , vie 
più la persuadeva di non commettere alcun male. In 
lai guisa , senza avvedersene , prendeva il vezzo del 
deridere e biasimare, e quindi di non osservare in 
altrui che i difetti, e di non far caso delle buone qua- 
lità, le quali spesso con quelli trovansi mescolate; ed 
ignorava che questo vezzo può nuocere, senza volerlo, 
anco a propri amici, e fu non di rado cagione di grandi 
sciagure. 

il padre di Marcilla, il qual sembra non fosse sce- 
vro affatto da somigliante propensione, in vece di ren- 
dere per tempo avvertita la figlia sua di tal difetto, 
pareva compiacersene. Ora avvenne che Traiano vo- 
lendo costruire un magnifico ponte sul Danubio elesse 
Apoilodoro per architetto. Adriano che, simulando virtù, 
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erasi procacciato il favor del principe , quando vide 
compiuto quel ponte, lo censurò agramente alla pre- 
senza dello stesso Àpollodoro. L’architetto che sapeva 
costui spendere le intere giornale nel dipinger poponi, 
melloni, citriuoli ed ogni maniera di zucche, ed inso- 
lentire a cagione degli adulatori che già l’attorniavano, 
« Quest’affare, o Adriano, a le punto non appartiene, 
« gli rispose: prenditi cura piuttosto delle tue zucche. » 
Dissimulò Adriano il suo risentimento, ma segretamente 
tanto poscia si adoprò che Àpollodoro venne esigliato. 

Parecchi anni dopo, Adriano sali all’impero. Amava 
egli di fabbricare, e fece innalzare un tempio a Ve- 
nere. Compiuto che fu quest’ edilizio, come per ischer- 
nire Àpollodoro, mostrandogli che poteansi far gran 
cose senza di lui, gli mandò la pianta e il disegno di 
quel tempio. Àpollodoro, prima di adocchiarlo, il porse, 
alla figlia sua , dicendo : » Esamina un poco questo 
« lavoro del dipintor di zucche. » Marnila come prima 
se lo ebbe spiegato dinanzi: « Eh, padre mio, disse, 
accennando col dito il disegno della Statua di Venere, 
« se a caso vien fantasia a questa Dea di levarsi da 
« sedere, per fermo che rompesi la testa nella vòlta ». 
Riconobbe Àpollodoro che l’osservazione era giusta, e 
ripetè più volte esser più facile dipinger zucche che 
eriger lempj. Rimandò poco di poi il disegno all’lm- 
peradore, e non mancò di fargli sapere che una fan- 
ciulla di tredici anni avea notato quella sconcezza. 
Adriano , dopo cinque settimane , finse di sapere che 
contro di sè tramavasi una congiura; della quale ac- 
cusalo, siccome capo Àpollodoro, giudici iniqui lo sen- 
tenziarono a morte. 

Quali fossero il dolore, le strida, il furor disperato 
di Eufrosine al sentirsi da un vile tiranno strappar 
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dal seno il maestro, l’ instilutore, l’amico, il pad rei 

egli sarebbemi il dirlo impossibil cosa. 

Aggiungerò soltanto che alcun tempo dopo la fan- 
ciulla parve tranquillarsi, ed unicamente occupata nel- 
l’ innalzare al morto suo padre un monumento, secon- 
dochè conscntivanle le non molte sue ricchezze. In 
mezzo ad un maestoso peristilio compariva l’archi- 
tetto attorniato dagli slromenti e dai simboli delle 
bell’ arti ed incoronato dalle mani dell’ Immortalità. 
Viein di questa Dea era una tomba di porfido; e din- 
torno alla tomba stavano parecchi Genj in varie guise 
atteggiati di profonda doglia. La Morte in alto con la 
punta della sua falce sollevava la pietra sepolcrale, e 
accanto all’apertura si vedeva scolpila Eufrosine, in 
atto di gittarvisi dentro, violentemente sfuggendo di 
mano alla madre che faceva inutili sforzi per trattenerla. 

Condotto a fine il suo disegno , Marcilla sembrava 
ripigliare la sua primiera giovialità, quand’ecco a un 
tratto s'astiene dal mangiare, nè esortazioni nè preghi 
nè lagrime nè promesse indur la possono a prender cibo. 

Alla fin fine, dal lungo digiuno indebolita comincia 
a delirare. Ora vuol levarsi di letto per andar in trac- 
cia dell’amico, da cui dice essere stata abbandonata 
nel maggior uopo, or qua e là spinge la destra che. 
crede armata di un pugnale; talora parie combattere 
contro le guardie di Adriano che vorrebbe trafigge! e. 

Stanca per ultimo, abbattuta e strema di forze, tornò 
un istante in sè medesima, e chiese perdono alla ma- 
dre sua inconsolabile « Oh, madre, dunque ti debbo 
«« lasciar cosi?... ma non posso resistere al mio de- 
« stino: mi è forza seguire il padre. » Dopo queste 
parole riunì come potè, il languente suo vigore, si mise 
ginocchioni sul letto; cadendo quindi tra le braccia 
della madre, trasse in seno di lei l’ ultimo sospiro in 


Digitized by Google 



MARCII, LA RITROSI NE. 55 

età di tredici anni e cinque mesi: tristo esempio del- ^ 
l'imprudenza del motteggiare. 

BENEVOLENZA D'ALESSANDRO IL GRANDE VERSO OLIMPIA 
SUA MADRE. 

Le gesta d’Alessandro erano sorprendenti, a tale che 
non solo il mondo tutto, ma lui medesimo destavano 
a maraviglia; ond’egli avendo cominciato a credere 
d’ esser guidato e protetto dalla divinità, a poco a poco 
levossi in tanta boria che fieramente s’offendeva di 
chi non adoravalo, siccome figlio di Giove. Reputava 
perciò , io credo, che meritasse più onore il suo ca- 
vallo , per nome Bucefalo, ed il suo cane, chiamalo 
Perita, che non alcuno de’ tanti sommi uomini che lo 
seguivano. Di fatti io non trovo scritto che , come 
Alessandria portò il nome di lui, cosi delle varie città 
ch’ei fondò, pur una sola portasse il nome o d’Efe- 
stione o di Clito o di Lisimaco o d’alcun altro de’ suoi 
tanti prodi guerrieri ed amici fedelissimi; leggo bensì 
che, alla morte del generoso cavallo e del fido cane, 
egli fece edificare, quasi monumenti, due città, dando 
all’ una il nome di Bucefalia , all’altra di Perita. Da 
questa boria di riputarsi più che mortale, derivava 
pure quella escandescenza e quel farnetico a cui s’ab- 
bandonava, allorché i più savj de’ Macedoni indurlo vo- 
levano a riflettere sopra i pericoli ai quali s’esponeva 
talvolta da forsennato: quindi pure procedeva ch’egli 
soffrir mai non volesse che negli affari del regno o 
della guerra alcuno il consigliasse , fosse pur tenuto 
da lui medesimo per savio e prudente e benevolo so- 
pra di ogni altro. 

Non ostante questo suo cieco orgoglio , egli ascol- 
tava con somma placidezza qualunque cosa venivugli 
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detta dalla madre, la quale continuamente lo mole-* 
stava, ora riprendendo la sua condotta , ora ingeren- 
dosi nelle faccende, E sebbene agramente ella si que- 
relasse seco lui, perchè punto non le permetteva 
d’ impacciarsene, pure non avvenne mai che Alessan- 
dro se ne corrucciasse, o la sua grand’iracondia pur 
un istante si commovesse. Anzi una volta, Antipatro, 
uomo in che Alessandro fidavasi interamente, scritto 
avendogli una lunga lettera contro d’Olimpia, proruppe, 
alla presenza di molli, in quel detto memorabile : « An- 
« lipatro non sa che una sola lagrima della madre basta 
te a cancellare ben anche diecimila di tali lettere. «* 

Convien che sia fiera, e non uomo, quel figlio che 
alla vista delle lagrime d’ una madre , non dimentica 
qualunque torto ei creda avere da lei ricevuto. 

Ma il detto d’Alessandro sembra avvertirne di più; 
ch’ei guardavasi con sommo studio dal cagionare alla 
madre sua il più menomo dispiacere, allora pure ch’ella 
non guardavasi dal darne a lui. 

CAJO MARCIO. 

Soprannomato Coriolano. 

% I. 

Era C. Marcio d’ una famiglia delle più illustri fra' 
patrizi, siccome discendente da Anco Marcio re di Roma. 
Dall’infanzia rimase privo di padre. Educato dalla pro- 
pria genitrice Veturia, egli manifestò assai per tempo 
un’indole buona e generosa; ma veggendo che le qua- 
lità più riputate a que’ dì in un cittadino , erano la 
fermezza, la costanza, il valore, il coraggio, i costumi 
austeri ed inflessibili, e tutto che manifestava fortezza 
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d’animo e di corpo, diedcsi principalmente agli sludj 
cd alle arti della guerra. Fin da fanciullo, maneggiava 
armi e addestrava il suo corpo ad ogni maniera di 
combattimento; sicché divenne sovra tutti i suoi eguali 
leggiero al corso, sicuro e tenacissimo nell’ afferrare , 
e di tanta desterità e robustezza , che a qualunque 
fatica non venia meno giammai. Uscito appena della 
pubertà, andò alla guerra; e in una mischia reggen- 
dosi presso un Romano atterralo da un soldato nemico, 
balzò in difesa di quello, e n’uccise l’assalitore: per Io 
che fu dal suo generale onoralo d’ una corona di quercia. 

Ma Cajo non era di que’ giovanetti che venendo ono- 
rali per alcuna laudevol opera, credono aver fatto ab- 
bastanza e trascurano d’avanzarsi, nè s’avveggono che 
loro si danno cncomj, più per quanto fanno sperare 
di sè medesimi che per quello che hanno già fatto ; 
egli all’incontro sludiavasi d’essere nelle sue gesto 
ognora nuovo, tentando sempre di superare sè stesso. 
E nel vero , in quante guerre ebbero in quel tempo 
i Romani, che molte furono, egli sovra gli altri si di- 
stinse; nè fu data battaglia, dove non riportasse pre- 
mio e corona; anzi de’ comandanti , sotto i quali ei 
militò, niuno fu che non gareggiasse co’ predecessori 
nell’ onorarlo. Molti cran gli stimoli che così innanzi 
sospingevamo nelle vie della gloria. Oltre ali’ amor delia 
patria, regnava in essolui l’odio al tribunato; poiché 
dopo essersi contro l’instituzione di esso adoprato in- 
utilmente con ogni suo potere, egli aspirava per grandi 
imprese ad acquistarsi tanta autorità nella repubblica, 
onde tornare un dì , quando che fosse , i palrizj nei 
loro primi diritti. Ma Io storico della sua vita , Plu- 
tarco, ne fa osservare che lo stimolo maggiore al con- 
citato animo di lui , si era eh' ei proponevasi princi- 
palmente di esser cagione di allegrezza e di giubilo 
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alla propria madre, c ch’egli pienamente onorato e 
beatissimo si riputava in poter fare ch’ella l’udisse 
venire encomiato, il vedesse adorno di corone, e l’ab- 
bracciasse spargendo lagrime di contentezza. Non mo- 
strò egli però in nessun’aura occasione quanto in lui 
potevano cotesti stimoli, come in questa di che sono 
per favellare. 

Tra la gente de’ Volsci, contro cui avevan guerra 
allora i Romani, la città principale era Coriolo. Es- 
sendo dunque questa assediata dal consolo Cominio , 
gli altri Volsci, presi da timore, s’unirono d’ogni parte 
a soccorrerla, con intendimento d’assalire gagliarda- 
mente al di fuori i Romani, onde questi venissero a 
un tempo assaliti da quei di dentro. Cominio però di- 
vise l’armata; e andatosi con una parte ad incontrare 
que’ clic venivano in soccorso della città , lasciò col- 
1’ altra all’assedio T. Larzio, uno de’ più prodi Romani. 
I Coriolani allora nulla temendo i pochi che rimasti 
erano, usciron fuori, ed avendoli assaliti , gli costrin- 
sero ben tosto a cedere, e già inseguivanli fin dentro 
le lor trincee. Ma C. Marcio, che stava a guardia del 
campo, muovesi contro con quelli che ha seco, e at- 
terrali i primi c fermata la foga degli altri, fassi a 
sgridare i Romani. Terribile egli era alla voce ed alle 
sembianze, con che a un tempo portava lo spavento 
nel cuor de’ nemici ed il coraggio in quello de’ suoi 
commilitoni. Molti di questi che dianzi fuggivano, gli 
si accolgono dintorno; e tosto la pugna cangia d’as- 
petto. Marcio reca i nemici a scompiglio e gl’ incalza 
fino alle porte di Coriolo; ma cotanto gli assediati 
tempestano col saettarne i Romani, che niuno d’essi 
osa far impelo per entrare. Non s’arresta egli però, 
e con una mano de’ suoi più prodi cacciasi fra’ nemici; 
e si per azioni di mano e per velocità di piedi, e per 
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ardimento di animo, tenne occupati intorno a sè i sol- 
dati Coriolani, che diede spazio e opportunilà a Larzio 
d’introdurre con sicurezza gli altri Romani. Fresa in 
tal guisa quella città, la maggior parte de’ vincitori si 
sbrancarono per saccheggiare; ma Cajo, ben sapendo 
non esser compiuta che per metà l’impresa, gli rim- 
proverava; e tolti seco frettolosamente i non molti che 
andar vollero con lui, s’inviò per dove inteso aveva 
che l’altra parte dell’esercito s’era inoltrata, pregando 
gli Dei di giugnervi in tempo che pugnar potesse in- 
sieme co’ suoi concittadini. Furono compiuti i suoi voti: 
trovò i soldati in ordinanza a fronte del nemico, che 
non per anco avevano imbracciato lo scudo nè cinta 
la toga, e stavano facendo i loro testamenti, come era 
costume. Alcuni di essi in sul principio si costernarono, 
veggendolo venir con pochi, tutto insanguinato e gron- 
dante di sudore; ma poiché lo videro lieto c festoso 
stender la destra ai Consolo, ed il Consolo abbrac- 
ciarlo e baciarlo, e udiron l’annunzio che presa era 
la città, tutti ad alta voce cominciarono a fare istanza 
d’essere condotti ad attaccar la battaglia. Marcio al- 
lora chiese con preghiere d’ esser posto in ordinanza 
contro gli Anziati che tenevansi per li più bellicosi. 
Come venuti furono i due eserciti all’ avventare del- 
l’aste, corse innanzi Marcio co’ suoi; e al primo urlo 
sbaragliando que’ che gli stavano a fronte , fu tosto 
circondato da quelli che gli vennero a’ Iati. Cominio 
veggendolo in pericolo, gl’ inviò in soccorso i più forti 
de’ suoi guerrieri. Duro e ostinato fu il conflitto in- 
torno a Marcio , ma alla fin fine i Romani vinser la 
pugna. I quali datisi ad inseguire i fuggitivi, prega- 
vano Marcio spossato e ferito a volersi ritirare negli 
alloggiamenti: ed egli rispondendo che « a vincitori 
« troppo disdice lo stancarsi » tenea pur dietro a co* 
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loro die date avevano le spalle. Nè più a lungo fece 
resistenza i! resto de’ Volsci, i quali per ultimo rima- 
sero sconfitti interamente. 

Il giorno dopo, salito il Consolo sul suo tribunale, 
diede altissime lodi a Marcio; ed Indi gli comandò 
d’eleggersi la decima parte, tanto dei cavalli, quanto 
degli uomini ed ogni altra cosa presa in quel gran 
bottino, prima che si venisse alla distribuzione; cd 
oltre a questo, per premio d’aver superato nel va- 
lore, non pure i nemici, ma gli stessi suoi commili- 
toni, gli donò un cavallo nobilmente bardato. Tutti i 
soldati fecero plauso a queste profferte; ma egli ri- 
spose al Consolo, che niente poteva renderlo più lieto 
e contento delle lodi che gli erano state date dal Ge- 
nerale , e che in testimonianza di esse, volentieri 
accettava il cavallo; in quanto poi all’ altre cose, sti- 
mandole più un pagamento che un onore, egli crede- 
rebbesi abbastanza ricompensato dividendole in egua- 
lità cogli altri. « Ben ti chieggo un’altra insigne grazia, 
« soggiunse, e ti scongiuro a volermela accordare. 
« F.ravi tra i Volsci un uom dabbene e costumato, 
« ospite ed amico mio: questi nella mischia è rimasto 
« prigione, c di ricco e beato, fallo è schiavo fra i 
« suoi nemici. Fra quanti mali egli soffre, sii contento 
« d’ alleviarla d’un solo che è Tesser venduto. » Le- 
varonsi a questo discorso vie maggiori le acclamazioni 
c gli applausi; e più furon quelli che ammirarono 
questo valore con cui trionfava delle ricchezze, che 
l’altro con cui superava i nemici. E que' medesimi che 
invidia gli portavano, preferivano cotesta virtù onde 
spregiava sì grandi cose , a quella onde le si aveva 
meritate. 

Quando si fu acchetato lo schiamazzo della molti- 
tudine, Cominio prese a dire: « Voi, o miei compagni, 
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« non potreste costringer Marcio ad accettare questi 
« donativi; facciamogliene uno che tenere egli sei debba, 
« sebben non volesse: diamogli il soprannome di Co- 
« ridano, se pure le stesse geste di che fummo te- 
« stimonj, non gliel’han dato prima di noi. » 

Egli è più facile immaginare che descrivere con qual 
letizia in cuore Coriolano entrò in Roma, e con qual 
tripudio vi fu da tutti ricevuto, e con quale esultanza 
corse fra le braccia della madre sua. Nel giubilo di 
Veturia parvcgli vedere unita quanta gloria erasi egli 
acquistata ; e allorch’ ella, lasciati i nomi di Cajo e di 
Marcio, appellavalo per Coriolano, la voce di lei pa- 
revagli quella della patria che con tal titolo l’onorava. 

Felice quel popolo, dove l’amore de’ propri genitori 
conduce a magnanime imprese, dove patria e madre 
sono una cosa! 


§ II. 

Esigilo di Coriolano. 

Cajo Marcio, come vedemmo, era d’indole buona e 
generosa; ma quest’indole, dice Plutarco, dove man- 
chi d’educazione, produce, insiem co' buoni, anche 
molti cattivi effetti; siccome avviene ad un terreno 
ubertoso, nel quale, quando coltivato non sia con somma 
cura, in un col buon grano, vi diventano rigogliose 
anche le male erbe; e ciò accadde appunto nell'in- 
dole, dirò così, ubertosa di C. Marcio. 

Datosi egli fin da fanciullo a quegli studi che ten- 
dono a soverchiar gli altri ed a farsi ammirare, tra- 
scurò quelli onde s’acquista , in un colla stima , la 
comune benivoglienza; trascurò cioè l’agricoltura e le 
lettere, che rendonci mansueti e piacevoli, e gustar 
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ne fanno la tranquillità dell’ animo e la pace, e ci al- 
lontanano dall’ usar maggioranza ed imperio, e ci per- 
suadono a cercar l’amicizia de’ nostri concittadini, anzi 
che la loro sommessione. Ma egli applicatosi intera- 
mente alle cose della guerra, non amava che gli ec- 
cessi e le azioni impetuose e violente, fuggendo la 
moderazione e la quiete, cosicché que’ medesimi che 
lodavano in lui la severità del costume, la fortezza e 
la magnanimità, malvolentieri trattavano con esso lui 
nelle conversazioni civili, dove lo scntivan molesto, 
sgraziato ed arrogante. 

Già molti segnali aveva dato d’iracondia contro la 
civile eguaglianza. Duro a sopportare stalo eragli prin- 
cipalmente che la plebe si fosse falla valgf cotanto 
colla sua ritirata sul Monte Sacro; pure gli applausi 
che gli venner fatti, non mcn da’ plebei che da' pa- 
trizi per l’impresa di Coriolo, parvero avere alquanto 
di calma apportato agl’ irrequieti spiriti di sua alte- 
rezza. Ma novelli accidenti li ridestarono. A cagione 
delle seguile turbolenze e della guerra , gran parte 
del territorio restata essendo incolta, sopravvenne una 
grandissima carestia, e ricominciarono i mormorii del 
popolo. Giungono in questo ambasciatori da Vellelri, 
a dare la loro città in mano a’ Romani, ed a suppli- 
carli di volervi mandare una colonia, perchè fatta vi 
si era cosi grande strage dalla pestilenza, che appena 
vi sopravviveva la decima parte degli abitanti. L’in- 
chiesta di que’ di Velletri non polca farsi in miglior 
tempo. I Consoli fansi tosto ad arrolar la colonia, e 
commettono agli altri di prepararsi alla guerra. Al- 
l’uno ed all’ aUr’ ordine si oppongono i tribuni, dicendo 
che i patrizi, dopo aver fatto perire la città di fame, 
dar la volevano in preda alla peste ed a’ nemici. II 
senato standosi sopra ciò irresoluto , Coriolano con 
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tanta forza contrariò al parere de* tribuni, che ri* 
spetto alla colonia, furono obbligati ad andarvi tutti 
coloro che traiti vennero a sorte; ma in quanto alla 
guerra, il popolo in niun modo volendovi acconsentire, 
Marcio co’ suoi clienti e con que’ pochi eh’ ei potè per- 
suadere, fece una scorreria nel paese degli Anziati, e 
fatto avendovi gran bollino di grano, di bestiami e di 
schiavi, permise che i soldati lo si distribuissero tra 
loro, senza prendersi nulla per sè, e così condusseli 
in Roma carichi di preda. * 

Poco dopo, Coriolano concorse al Consolato. Il po- 
polo, comechè geloso fosse di sua possanza, nondi- 
meno provava una sorta di erubescenza a vista di 
tanti suoi meriti, nè sapeva risolversi a rigettarlo. Ma 
venuto il giorno in clic far dovevasi l’elezione, ed en- 
trato egli nella piazza, preceduto contro il costume 
fastosamente dal Senato, e cinto d’intorno da tutti i 
patrizi, il popolo ne rimase offeso ed insospettito, e 
nominò altri consoli. Tenne egli un tal rifiuto per un 
insulto insopportabile, lo sostenne da magnanimo; ma 
rilirossi pieno d’ira e dispetto, a cui vie più veniva 
stimolalo dai giovani patrizi che seco lui si ramma- 
ricavano. 

In questo mentre, giunse in Roma una grande quan- 
tità di grano comperato in Italia, e una quantità non 
minore da Siracusa, mandala in dono dal re Gelone. 
Si raunò il Senato: stava il popolo affollato al di fuori, 
ed ognuno si lusingava di potersi tosto provvedere di 
grano a buon mercato, e che quello che stato era 
mandato in dono, venir dovesse gratuitamente distri- 
buito; e nel fatto, di tale avviso sapevansi essere pa- 
recchi senatori; ina Coriolano levossi contro con elo- 
quenza pari all’ ardir suo, e sostenne che i plebei, se 
volevano si continuasse a far loro l’usata distribuzione 
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di biade, restituissero ai padri gli antichi loro diritti, 

ed abolissero il tribunato che orane una violazione. 

Atroce troppo sembrò al Senato un tal parere; e 
l’indignazione armò i popolari che appellavano C. Marcio 
novello carnefice contro loro insorto per darli o a 
morte o a schiavitù; onde i tribuni appena rattennero 
la plebe, sicché all’ uscir della curia non fosse ucciso. 

Calmato il tumulto, i tribuni, A te, o Marcio, di- 
cono, intimiamo di presentarli al popolo, il terzo 
dì che si concorra nel fòro, onde persuader tu possa 
la tua innocenza a coloro ai quali sta il giudicarne. 
Coriolano dispregiando un tribunale ch’era l’oggetto 
dell’odio suo, non comparve il dì prescritto; e benché 
il Senato e quanti eran patrizi, discendessero fino a 
pregare la plebe, come avrebbon fatto se tutti stati 
fossero rei; Coriolano, sebbene assente, venne condan- 
nato dal popolo all’esiglio. All’udire la sua condanna, 
niente egli sbigottissi; ma saldo al sembiante, e fiero 
al portamento ed al contegno , fra tanti che Io com- 
piangevano , pareva egli solo compassion non avesse 
di sé medesimo; non perch’ ei comportasse con forte 
animo la sua sciagura, ma perchè la grand’ira che 
bollivagli in cuore, impotente a disfogarsi, lo costrin- 
geva ad una feroce mutolezza. Quindi con duro aspetto 
fecesi innanzi alla madre ed alla moglie sua, per nome 
Volumnia; e statosi alquanto in cupo silenzio, prese 
poscia a dire: «... Così è: una stolida plebaglia via 
« caccia Coriolano dalla patria ... a voi raccomando 
« i miei figli ... rammentale voi esser Romane: la- 
sciale i piagnistei a cotesti vili patrizi, ai quali s'ad- 
« diceva meglio il difendermi che il rammaricarsi, 
« come ora fanno, della mia partenza: » e così di- 
cendo usciva della casa. 

-Veturia col più grandicello de' figli per mano, Vo- 
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lumnia piangente coll’auro ancor bambino fra le brac- 
cia, gli tengon dietro, risolute di volerlo seguire; ma 
egli con ciglio grave rivolgendosi: « Veturia, tu più 
« non hai figli; Volumnia, più non sci moglie ... 
« cessate . . . vano pianto è questo vostro. » Volumnia 
cade svenuta, e mentre Veturia la soccorre, Coriolano 
volta i passi e le abbandona, e ricusando profferte, 
danaro ed abbracciamenti esce di Roma. 

A quali crudeli atti ed iniqui furon condotti mai 
sempre dal disprezzo de’ comuni diritti anco gli uo- 
■iì ni i più capaci di trovare la propria beatitudine 
nel meritarsi l’universale benevolenza! 

§ IH. 

Coriolano all’assedio di Roma. 

Coriolano, uscito di Roma, seguitato da tre o quat- 
tro de’ suoi clienti, e fermatosi alcun giorno in un suo 
podere, agitato sempre da pensieri di vendetta, deli- 
berò finalmente di recarsi prèsso i Volsci; i quali to- 
sto con molta amorevolezza raccolsero, e come prima 
udirono ch’egli erasi recato fra loro per brama di 
vendicarsi dell’ingratitudine de’ suoi concittadini, ven- 
nero in isperanza ch’egli, divenuto amico, fosse per 
esser loro di maggiore utilità che non era stato di 
danno, essendo nemico. Egli d’altra parte pose ogni 
suo ingegno e tutte farti e il credito e l’eloquenza 
sua, perchè l’intera nazione deliberasse di coinun con- 
senso di portar l’armi contro a’ Romani; e cotanto vi 
si adoperò, che non solo fu decisa la guerra, ma Co- 
riolano medesimo ne venne nominato capitano con as- 
soluta autorità. Ordinato eh’ egli ebbe a’ magistrati 
della città di unire i soldati, indusse frattanto i più 
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ardimentosi a seguirlo, e portossi a saccheggiare il 
territorio romano, dirigendo quest’impresa in guisa 
che i poderi de’ patrizi ne restassero illesi. Ciò fu ca- 
gione di novelle discordie in Roma, e queste discordie 
diedero spazio alla nazione dei Volsci d’unir tutte le 
loro forze e di metterle in punto, com’egli divisava. 
Marcio adunque assalì in prima la città di Circeo, co- 
lonia de’ Romani; la quale rendutasi volontariamente, 
non ricevette alcun danno. Passò quindi a devastare 
il paese de’ Latini ; ma veggendo che i Romani non 
comparivano in soccorso di questi loro alleati, con- 
dusse l’esercito contro Tolerio e successivamente con- 
tro Labico, Pedo, Boia, ed allfe città; le quali fatto 
avendo contrasto, furon prese a viva forza e saccheg- 
giate e fatti gli uomini prigionieri. 

Tanto avanzatasi Coriolano colle sue imprese , e 
tant’allo saliva la fama di lui, che il nome suo era 
l’ammirazione di tutta l’Italia e lo spavento della sua 
patria. 

Le cose frattanto de’ Romani più non avevano or- 
dine alcuno, e tuttavia essi stavansi irresoluti, quando 
Marcio già poneva l’assedio a Lavinio, città da loro 
tenuta per sacra e inviolabile, siccome quella che rac- 
chiudeva le cose appartenenti ai patrj loro Numi. Giunto 
a Roma l’annunzio di tale assedio, il popolo si radunò 
nel fòro, e chiese si liberasse Marcio dalla condanna; 
ma i patrizi gli si opposero. Ciò saputosi da Marcio f 
si esasperò vie maggiormente, e lasciato Lavinio, s’in- 
camminò alla volta di Roma, ed accampossi presso le 
fosse chiamate Cluilie, cinque miglia incirca lungi 
dalla città. 

II comparire dell’esercito nemico vi cagionò spa- 
vento e costernazione ; talché a’ medesimi patrizi parve 
necessità inviare ambasciatori a Marcio, i quali gli of- 
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ferissero il ritorno e Io pregassero di voler desistere 
dalla guerra. Gli ambasciatori eran lutti attenenti ed 
amici suoi: nuli’ ostante, mentre vennero condotti di- 
nanzi a lui, il ritrovarono sedersi attorniato da’ prin- 
cipali de’Volsci, con un fasto e un contegno incom- 
portabile. In quanto all’ offerta a sè fatta, rispose aspra- 
mente e con disdegno: rispetto ai Volsci, disse, ch’egli, 
siccome lor capitano, esigeva che i Romani restituissero 
tutte le città tolte a quelli, e lor dessero la cittadi- 
nanza, in eguai modo che data l’avevano a’ Latini. 
« Se ricusano, aggiunse, queste condizioni, memore 
« io egualmente e delle ingiurie de’ miei concittadini 
« e dei beneficj di questi ospiti miei, farò sì che si 
« vegga se l’esiglio abbia abbattuto od irritato il mio 
« coraggio. » 

I Romani mandarono di nuovo gli stessi ambascia- 
tori a proporre altri modi di conciliamenlo; ma non 
furon ricevuti negli accampamenti. Allora il Senato 
decretò che tutti gli ordini della religione. Auguri, 
Aruspici, Sacrificatori, Sacerdoti, Pontefici, ornati de’ 
loro abiti sacri, si presentassero a Marcio, come so- 
levano nelle solenni processioni. Marcio ricevette que- 
sti personaggi con quella venerazione che loro si con- 
veniva; ma non lasciossi in nulla piegare, e loro in- 
giunse o di accettare le condizioni della pace o d’ap- 
parecchiarsi alla guerra. 

I Romani allora altro partito pigliar non seppero 
che di mettersi tosto a fare ogni sforzo onde prepa- 
rarsi a difender le mura e sostenere l’assedio. Ma la 
città era tutta piena di scompiglio, di sbigottimento 
e di funesti presagi. Frattanto una moltitudine di ma- 
trone, disegnando di far prova se i preghi e le la- 
grime loro potevan quello che P armi ornai non po- 
tevano, accorsero alla casa di Coriolano, e iudussero 
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la madre di lui ad essere siccome capo di quell’ im- 
presa. Giunte agli accampamenti, ed annunziato a Co- 
riolano avvicinarsi una moltitudine di donne, egli che 
mosso non era stato da quanto ci ha di venerevole 
sulla terra, sedendosi tosto sul suo tribunale per dar 
loro udienza, ben mostrò con gesti di noncuranza, non 
essergli d’uopo apparecchiarsi a star saldo a quella 
femminile ambasciata. Ma uno degli amici suoi che 
stavangli a lato, riconoscendo Veluria in mezzo alla 
nuora cd ai nipoti, voltosi a Marcio: Se non m’in- 
ganno, gli disse, la madre e la moglie e i figli tuoi 
son essi pure fra quelle donne. Coriolano a tai detti, 
come uno smemorato fuor di sè stesso, colle braccia 
aperte giù balza dal suo tribunale, portando un am- 
plesso alla madre sua; la quale stendendo la mano 
rincontro al petto di lui, e impeditogli di avvicinarsi, 
severa a un tempo e mesta nell’aspetto e nella voce, 
prese a dire (i): «Innanzi ch’io riceva un tuo abbrac- 
« ciamento, lascia ch’io ben sappia se venuta sono 
« ad un nemico o ad un figlio, e se nel tuo campo 
« io sia madre o schiava. A questo dunque serbommi 
« la lunga mia vita e l’infelice mia veechiaja, che ve- 
« dessi te prima esule, poscia nemico? Portar potesti 
« la desolazione in questa terra che ti generò e ti 
« mairi? Come mai al toccarne i confini, non ti caddcr 
« dell’animo le minacce e l’ire? E quando fosti al 
« cospetto di Roma, non ti sovvenne che tra quelle 
« mura stanno la tua casa e i tuoi penali, e la madre 
tt e la moglie e i figli? Dunque Roma non vedriasi 
« stretta d’assedio, s’io non fossi madre? E se non 
« avessi un figlio, morta sarei libera in una libera 
« patria. A me certo più non può avvenir cosa che 

(i) Tii. Lw., lib. II, c. 21. 
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m aia a le di maggiore infamia, a me di maggior do- 
* lore, ed essendo io infelicissima, più a lungo no* 
•« vivrò; ma di questi tuoi ... tu il vedrai, se prose- 
« gui: aiinè! che ad C9si sovrasta o una immatura 
m morte o una lunga schiavitù. » La moglie quindi 
ed i figli gli abbracciarono le ginocchia , e tutte le 
matrone supplichevoli levaron gemili; ed egli nel lor 
compianto ben veggendo quanto era quello della pa- 
tria più non seppe resistere, e disse: Hai vinto , o 
madre: e dato un amplesso a ciascun de’ suoi, con- 
gedolli. I più principali de’ Volsci, spettatori di si bella 
vittoria, ammirarono ed altamente applaudirono si il 
materno coraggio di Veluria, che la figliale riverenza 
di Marcio. Egli, scorsa la notte, via condusse l’ eser- 
cito, e ne rinunziò il comando. Per non parere in- 
grato verso gli ospiti suoi, e per punire sé stesso 
d’aver prese l’armi contro la patria, ricusò di tornare 
in Roma, e rimaner volle in esigilo, che egli alla line 
troppo più grave sentì che non crasi immaginato; 
onde leggesi in T. Livio ch’ei dir soleva, esser Tesi- 
siglio assai più penoso ad un vecchio. 

TF.RENZIA. 

Una cittadina romana, convinta d' un delitto capitale 
di cui tace la storia, condannata venne ad essere stroz- 
zata in prigione segretamente, onde non ne venisse 
infamia sull’unica figlia ed il genero suo c gli altri 
del parentado. Fu dunque commessa al giustiziere l’e- 
secuzione della sentenza; ma rattenuto da compassione 
e da rispetto, non osava porle le mani addosso, e 
quindi deliberò di lasciarla piuttosto morir di fame. 
La figlia, per nome Terenzia, avendo sentore di tal 
condanna, recossi alla prigione; e credendo morta la 

Taverna. Legioni 4 
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madre, chiesene il corpo al giustiziere, perchè al corpo 
almeno render potesse gli estremi ufiici della pietà fi- 
gliale, col non lasciarlo privo degli onori della sepol- 
tura. Il giustiziere rispose che la madre di lei ancor 
viveva , e le permise per quella volta di vederla. Ma 
la figlia seppe di poi com movere cotanto l’animo di 
quel buon uomo, che le concesse d’ andarvi ciascun 
giorno di que’ pochi che a quella poteano rimaner di 
vita. Non lasciava però entrare Terenzia, se prima non 
aveva ricerca ogni falda delle sue vesti, per tema non 
recasse eon seco alcuna sorta di cibo. Passarono pa- 
recchi giorni, nè sul volto della prigioniera appariva 
ancora alcun segno del suo lungo digiuno. Maravi- 
gliato il giustiziere e sospettando d’ alcun inganno, 
esplorò di nascosto quel che Terenzia faceva colla 
madre sua , e vide che la giovane porgeva a lei le 
sue poppe e nutrivala del proprio latte. Esultando 
egli d’ammirazione a tal vista, e niente riflettendo al 
pericolo a cui meltea la vita col mancare al proprio 
dovere, corse dal giudice, il quale il dì seguente se 
ne accertò co’ propri occhi. Il giudice palesò quanto 
aveva veduto ai consoli; questi lo pubblicarono nel- 
l’adunanza del popolo, il quale gridò perdono ad una 
madre che madre era di tal figlia. Ad unanimi voti 
fu assoluta la delinquente, senza neppur cercare del 
delitto. Si decretò che ad amendue fosse assegnata una 
pensione sul pubblico erario; e perchè eterna si ri- 
manesse la memoria di un sì bell’atto, cangiossi quella 
prigione in un tempio, intitolato alla pietà figliale. 

SCIPIONE L’AFRICANO. 

La pietà figliale desiò più d’una volta coraggio e 
forza piucchè virile nell’animo ancora e nelle membra 
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deboli de’ fanciulli, alla vista d’ alcun grave perieoi# 
de’lor genitori. 

Scipione appena giunto alla pubertà (quegli eh* 
sollomise Cartagine, la gran nemica di Roma) è un 
celebre esempio di ciò che dico. Il padre di lui com- 
batteva presso il Ticino contro il famoso Annibaie: 
V esercito romano cedeva, e Scipione il consolo che lo 
comandava, gittandosi nella mischia e facendo inutili 
sforzi di valore, rimase gravemente ferito. Il giovanetto 
Scipione, udito il pericolo in che trova vasi il padre, 
vola in suo soccorso; c comechè le sue forze fossero 
assai minori di quelle d’un uomo, si precipita nella 
battaglia, e scagliasi come un lione fra’ soldati carta- 
ginesi: urta, rovescia, abbatte quanto incontra d’in- 
ciampo a’ suoi passi; sinché giunto al padre suo (che, 
steso a terra e intriso del proprio sangue, era difeso 
da alcuni pochi ) balzagli innanzi, e colla sinistra rico- 
pertolo del proprio scudo, colla destra a gran fendenti 
lo sottrae alla rabbia degli assalitori, e coll’aiuto d’ al- 
cuni cavalieri lo trasporta a salvamento nel campo. 

Presentì per ventura il giovanetto in quest' azione 
di quanto era per esser capace nella matura età; e 
se a tale presentimento si dovettero le tante magnanime 
sue gesto che furono la salvezza della patria , Roma 
ne fu debitrice alla pietà figliale. 

PLUTONE DI PINA. 

Nella guerra Sociale o Italica (cosi chiamala, perchè 
molle città d’Italia collegate, impresero a far la guerra 
a Roma che degnarle non voleva dei diritti di sua 
cittadinanza) avvenne che i Romani dopo aver ripor- 
tate alcune vittorie, strinsero d’assedio Pina, città del 
Lazio. Tentata in vano ogni via onde espugnarla con 
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la forza, ricorsero ad uno stratagemma che agli occhi 
della posterità macchia d’infamia la loro gloria, e che 
troppo dimostra quanto que’ tempi eran ben altro da 
quelli di Coriolano, di T. Manlio Torquato, di C. Fla- 
minio e di Scipione. Capitano delle coorti che stavano 
a guardia delle porle di Pina era un giovane valoroso, 
di nome Plutone. Un giorno fece egli coi suoi una 
sortita, in cui gli assediatori ebber la peggio; ma il 
padre di lui vi rimase prigioniero. Mamerco, gene- 
rale romano , solo inteso a trar vantaggio da que- 
sta insigne preda, e non curando misfaiti, comunque 
orribili fossero per parere, ordinò che si presentasse 
a Plutone il padre suo carico di catene, e dinanzi agli 
occhi di lui si trucidasse s’ci ricusava d’aprir le porle 
a’ Romani. L’ordine crudele trovò ben tosto esecutori 
egualmente crudeli: costoro si paran davanti alle porte; 
e, chiamato Plutone a parlamento, gli gridano: « 0 
« ne cedi il passo, o morto qui cadrà cotesto pri- 
« gioniero. » lo non so dire quale strazio avrà fatto 
del cuor d’un figlio la barbara necessitade di dovere 
scegliere tra il divenire tr.iditor della patria, e il ve- 
der trucidato il proprio genitore. Pregare, piagnere, 
scongiurare, chiamare in testimonio gli uomini tutti e 
gli Dei, fremere di pietade e di rabbia, fu inutil cosa : 
i soldati romani con le punte in alto stavansi pur so- 
pra il padre di Plutone, che finalmente deliberatosi di 
morir piuttosto con cssolui, scagliossi ratto, qual ful- 
mine, fra le spade de’ nemici. Sorpresi a cosi inaspet- 
tato coraggio, parve contro alla ferocia e agl’impeti 
e alla foga di questo giovane non sapessero trovar 
difesa, sicché infine cedettero il campo alla pietà fi- 
gliale; che così ebbe la gloria di ricondurre, con iscorno 
de’ Romani e tra gli applausi della sua patria, libero 
e salvo il proprio padre, vincendo a un tempo la stessa 
necessità di farsi o traditore o parricida. 
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Il consolo Appio Claudio avendo riportato sopra i 
Cartaginesi in Sicilia un’insigne vittoria, e costretto il 
re Ierone ad entrare in alleanza coi Romani, cui sen- 
tiron ben tosto utilissima, il Senato giudicò doverglisi 
in premio l’onor del trionfo. Ma i tribuni pretende- 
vano che una tal vittoria non fosse degna di tanto; 
e il popolo, a cui fu sempre in ira la Claudiesca al- 
terigia, non dissentiva dai suoi tribuni. Appio, non 
ostante, il quale non senza cagione portava il sopran- 
nome d’ Audace, già tutto aveva posto in assetto per 
menare il trionfo. 11 dì prescritto, già entrali erano 
in città con pomposa ordinanza coloro che portavan 
le spoglie dei vinti, a cui venivan dietro i più prin- 
cipali dei prigionieri; ed egli stesso v’entrava mon- 
tato sopra magnifica quadriga, tra gli evviva de’ suoi 
soldati e de’ suoi parenti ed amici e clienti, quand’ecco 
i tribuni che gli ordinano di discendere; e Claudio, 
non curando di loro, e proseguendo il suo cammino, 
essi gli mettono le mani addosso per trarlo dal carro 
con la violenza. La figlia di lui Claudia, ch’era tra 
le Vestali , scguivalo con quelli di sua famiglia : ciò 
veggendo, scagliasi con maravigliosa prestezza tra il 
padre ed i tribuni; i quali, attoniti al mirare una ver- 
ginella , fatta dimentica della Umidezza e del pudor 
suo per difendere la gloria del padre, in vece di re- 
sisterle, gridarono, Io triumphe insieme col popolo. 
Il quale dopo avere accompagnato il vincitore de’ Car- 
taginesi al Campidoglio, accompagnò la vincitrice de’ 
tribuni al Tempio di Vesta, lasciando in dubbio, se 
più lode egli desse alla vittoria del padre o alla pietà 
della figlia. 
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La famiglia di Lucio Lucullo splendeva in Roma non 
meno per nobiltà che per ricchezze. L’avolo di lui fu 
personaggio consolare; e fratello di sua madre era 
quel Metello che dalle vittorie riportate in Africa, ri- 
cevette il nome di Numidico. Lucio pertanto, sin da' 
primi suoi anni, si pose in animo di voler rendersi 
non indegno del nome de’ suoi antenati. Ebbe, a dir 
vero, la sciagura d’aver per madre Cecilia, che, quan- 
tunque deU’illustre famiglia de’Mctelli, non vivendo 
modestamente , annovcravasi tra le donne di cattiva 
fama; ma non per questo fu egli più lento in seguire 
la magnanima sua impresa. Anzi in essolui più vigore 
prendendo la figliale benevolenza , e veggendo attri- 
buirsi la virtù de’ figli all’ esempio de’ genitori, si stu- 
diava di segnalarsi nella modestia, onde toglier fede 
a ciò che vociferavano intorno all’ impudenza di Ce- 
cilia. Nè mancavano a quc’ giorni di tali che andavan 
dicendo essere la modestia la virtù degli animi di poca 
levatura. Ma confondeva costoro la grandezza incre- 
dibile dell’ ingegno di Lucio , che non abbisognava 
d’aspettare le tarde lezioni della sperienza: la sua 
memoria in cui scolpivasi indelebile qualunque cosa 
le si parava dinanzi; lo studio ch’egli poneva nel- 
1* arti migliori; lo spirito suo finalmente ornato delle 
più eleganti discipline e pieno d’ogni maniera che 
degna fosse di nobile cittadino. E così il procedere di 
lui urbano, affabile, mite, scevro d’ogni ostentazione 
ed alterezza, rapiva gli animi di tutti, e formava non 
meno la sua gloria che quella de’ suoi genitori. 

Quello poi che più perfetto esempio a’ giovanetti e 
più singolare, si è che, siccome l’infamia della madre 
rivolse Lucullo a congiungere gli studi dell’ingegno 


Digìtized by Google 


LUCULLO. 83 

con quelli del cuore, così poscia tutto si diede agli 
studi dell’eloquenza, per potere con essa tergere la 
non lieve macchia con cui tentossi oscurar l’onore del 
padre suo, il quale dall’augure Servilio a lui nemico, 
uom per credilo e digniladi assai possente nella re- 
pubblica, venne accusato di furto. Comcchè una tale 
accusa non avesse intero il suo effetto, il giovanetto 
Lucullo non ostante ben sentiva che l’usurpato cre- 
dilo del nemico nuoceva a quello del proprio padre. 
Posto adunque ogni suo ingegno nell’arte del dire, in 
piccol tempo lasciossi addietro quelli lutti di sua età; 
nè il suo ragionare, nota Plutarco, era ben acconcio 
ed eloquente in quelle, occasioni sole in che facea 
mestieri agitar gli animi popolari; ma nelle conversa- 
zioni e ne’ crocchi famigliari e in ogni altra opportu- 
nità del viver civile. 

Il diritto di pubblicamente accusare stava in Itoma 
come a guardia della sua costituzione e libertà c d’o- 
gni buon costume. « Quindi i Romani, per servirmi 
« delle parole di Plutarco, amavano vedere i giovani 
•• ognora intesi a perseguire i delinquenti, come ge- 
«* nerosi cani le fiere. » Quelli perciò delle più co- 
spicue famiglie si gareggiavano di condecorare di tali 
accuse la loro giovinezza. 

Lucullo adunque, che di poco forse oltrepassava il 
terzo lustro, secondo le forme della legge, accusò di 
peculato Servilio Augure, dopo aver giurato che a 
ciò raovealo la verità sola ed il pubblico vantaggio. 
Assai pertinacemente dall’ una e dall’altra parie fa 
conteso u« tal giudizio. Molti difensori aveva Servilio; 
molti fautori si formò ben tosto il forte ragionare di 
Lucullo; ma all’eloquenza e alle ragioni dell’accusa- 
tore prevalendo il credito dell’accusato, questi final- 
mente venne assoluto. Diminuissi non pertanto nel 
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pubblico la reputazione in che tenevasi la probità del- 
l’Augure ; e cosi il giovanetto ottenne ciò che più bra- 
mava , cioè che una probità senza macchia più non 
facesse offesa al nome del proprio padre. Grandissima 
fu la gloria ch’egli presso tutti acquistossi per tale 
accusa; e venne osservato che di tal gloria volle com- 
pagno il fratei suo, d’età minore, ma pari di pietade e di 
senno. I Romani dal vedere, in età sì tenera, tante do- 
mestiche virtù, congiunte a tanta eloquenza, non esita- 
rono di presagire lo straordinario uomo eh’ esser doveva. 

Non andò fallita la comune aspettazione. Lucullo fu 
uno de’ più grand’ uomini di che si vanti il roman 
nome. Legislatore de’ Cirenei, cessar vi fece le fazioni, 
le guerre e Io scompiglio , e in buona costituzione 
stabilì la loro repubblica, e rifiorir vi fece la tran- 
quillità e la pace. 

Mandato da Siila, suo generale, in Egitto, a chieder 
soccorso di navi, il re Tolomeo lo ricevette con am- 
mirabili tratti di benevolenza e cortesia, e gli diede ' 
abitazione e tavola nella propria regia, ciò che otte- 
nuto mai non aveva alcun altro capitano straniero. 
Lucullo, non ostante, prendea solo il semplice neces- 
sario; nè accettò mai dono alcuno t quantunque quel 
re mandato gli avesse a donar cose d’immenso valore. 
Veder non volle alcuna delle decantate maraviglie d’E- 
gitto, dicendo che il far ciò non conveniva ad uomo, 
qual era egli, che lasciato aveva il suo generale ac- 
campato all’aperlo cielo in faccia a’ nemici. 

Avendo Siila condannato le provincie d’Asia ad una 
pena di ventimila talenti , incaricò Lucullo di doverli 
riscuotere. Fa una specie di conforto a quelle misere 
città che il crudele avesse ciò commesso ad un tal 
personaggio, il quale si diede a divedere, non solamente 
giusto ed illibato, ma ben anche benigno ed umano, 
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per quanto così odioso uffizio il comportava. Altri suc- 
cedettero a' lui in questa carica che non Io somiglia- 
rono: pochi anni dopo vi ritornò egli. Le città afflitte 
da infinite oppressioni, lo accolsero come il loro libe- 
ratore; gli usurai e gl’ iniqui esattori vennero da lui 
discacciati come arpìe che arraffavano gli alimenti a 
que’ popoli; nè temette d’incontrare lo sdegno di co- 
loro che corsero a Roma a schiamazzare contro di lui. 
« Lucuilo intanto, dice Plutarco, non solamente amato 
« era da’ popoli beneficati, ma desiderato pure dalle 
« altre provincie che reputavan felici quelle alle quali 
u toccasse la bella sorte di avere un tal governatore. 
« Fu in essolui, aggiunge Cicerone parlando de’ suoi 
u tempi, cotanta la prudenza nell’ ordinare e reggere 
« la città, tanta la giustizia che l’Asia oggi ha civil 
« vita per le leggi di Lucuilo, e direi quasi, perchè 
* ne segue le vestigia. » 

Parlerei ancora del valor suo militare, se il com- 
battere per la gloria fosse virtù , come il combattere 
per la salvezza della patria. Dirò solo che con undici 
mila fanti , e forse meno di due mila cavalli, sbara- 
gliò un esercito di centosettantamila fanti e cinquan- 
tamila cavalli, guidato dal più superbo re d’Oriente, 
qual era Tignine, che servir facevasi in sua reggia dai 
molti re soggiogati, dei quali quattro n’aveva sempre 
vicini per istaffieri, sia che cavalcasse sia che salisse 
sul trono. Quello poi che in ciò più maraviglia, si è 
che Lucuilo partitosi di Roma, ignaro al tutto di scienza 
militare, col dare. ad essa il solo tempo del viaggio, parte 
interrogandone i dotti, parte leggendo le storie, giunse in 
Asia già fatto uno de’ maggiori capitani che mai fossero. 

In tal guisa vedemmo che più altri sommi uomini, 
quali furono C. Marcio Coriolano, T. Manlio Torquato, 
Scipione l’Africano, nella carriera della gloria preser 
le mosse dalla pietà figliale. 
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DETTO COMUNEMENTE 

PLINIO IL GIOVANE. 

Nacque in Como Panno di Roma Io! 4, di Cristo 
62, di Nerone 9. Gli fu padre C. Cecilio, cittadino ro- 
mano; gli fu madre la sorella di C. Plinio Secondo 
Veronese, personaggio chiarissimo per dottrina, per 
cariche e per ricchezze, famoso autore dei trenlasette 
libri di Storia Naturale, che sono tuttavia lo studio e 
P ammirazione dei dotti. Fanciullo di pochi anni, ri- 
mase Cecilio privo del padre, il quale gli lasciò per 
tutore Virginio Rufo, cittadino d’altissima riputazione, 
sommamente venerato per la sua probità, e lodato a 
cielo pel rifiuto ch’ei fece dell’impero offertogli dai 
soldati. Plinio non avendo prole, e reggendo nel pic- 
col nipote tutte quelle doli che desiderato avrebbe in 
un figlio, per tale lo si addotto; e lo ricevette in pro- 
pria casa, insieme con la madre. L’educazione dome- 
stica ch’ebbe Cecilio fu mc’to simile a quella che co- 
stumavasi a’ tempi della repubblica. Comecliè troppo 
in piccol numero, ancor viveano di veri Romani. Tal 
severa a un tempo e benigna educazione non ad altro 
tendeva che a tener pura l’innocenza del costume, ad 
avvezzare i fanciulli a prender parte in tutto ciò che 
giova o nuoce al pubblico bene, ed a serbare schietta 
e incontaminata l’indole di ciascuno; ond’essi, dandosi 
agli studi, a quello s’appigliassero a cui più inchine- 
voli ed acconci si sentissero. 

Plinio adunque scoprendo in Cecilio eccellenti dis- 
posizioni all’eloquenza, lo fece istruire nella lingua la- 
tina e nella greca, ed erudire a un tempo nella storia 
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e nelle belle arti; ne’ quali studi il fanciullo progredì 
sì fattamente, che di quattordici anni potè da sè me- 
desimo comporre in greco una tragedia. Di che ripor- 
tato avendo molta lode, vie più crebbe in essolui la 
brama di sapere: della quale s’accese e per la grati- 
tudine verso il suo zio, divenutogli padre e per l’e- 
sempio della vita e della fama di quest’ uomo, ed in 
particolar modo per l’aver sempre presente che fra 
pochi anni egli portalo avrebbe il glorioso nome di 
Plinio; che assai per tempo sentì, quanto i gran nomi 
disonorano, se chi li porta, non fa di meritarli. Lo zio 
pertanto, acciocché niente mancasse alla coltura del 
nipote, lo mandi a Roma ad udire le lezioni del ce- 
lebre Quintiliano, retore e scrittore nobilissimo del- 
l’arte oratoria, come pure quelle di Niceta sacerdote, 
sofista ed oratore egregio. Sotto la disciplina di si 
chiari maestri, egli compì i suoi studi di eloquenza, 
e a un tempo diedesi a quelli delle leggi, in cui si 
presto avanzossi, che trattò pubblicamente una causa 
in età di diciannove anni. 

Questo solo mi basti per ora avere accennalo di 
Plinio il Giovane, perchè con attenzione si leggano 
da’ giovanetti le seguenti due lettere di lui. Nell’ una 
delle quali, descrivendo un’eruzione del Monte Vesu- 
vio (la prima di cui faccia menzione la storia), narra 
la morte di suo zio; dove ben dimostra quale era e 
quanto l’affetto e la gratitudine sua verso di quello; 
nell’altra poi, raccontando ciò che frattanto avvenne, 
e ch’egli fece a Miseno con la madre, ne muove a te- 
nerezza col bell’ esempio ch’egli ne porge di pietà figliale. 

A maggiore intelligenza adunque di queste lettere, 
parmi doversi avvertire ch’era già lungo tempo dacché 
la provincia di Campania, ora Terra di Lavoro nel 
regno di Napoli, veniva spesso agitata da terremuoli, 
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i quali non avendo ancora prodotto gran danni, poco 
o niuno spavento recavano a quelle genti. Ma nel- 
l’anno 65 di Cristo, decimo di Nerone, succedettero 
sì gagliarde scosse , che rumarono parecchie città e 
villaggi. Gli abitanti se ne andarono fuggiaschi e ra- 
minghi; e quelFamenissimo lido rimase un deserto, 
sparso di rottami. Il terrore ch’entrò in quei popoli, 
fu tale che non pochi in tutto il resto della lor vita 
andarono attorno come attoniti e smemorati, altri di- 
ventarono come fanatici ed invasati. Un singolare fe- 
nomeno non posso tacere, di cui i fisici di quei tempi 
attribuivano la cagione agli aliti mortiferi che usciron 
di terra. Seneca nelle Quistioni Naturali ( lib. 6, §§ \ , 26 ) 
riferisce come cosa da tutti narrata , che neile cam- 
pagne di Fompea restò esanime un gregge di seicento 
pecore; del qual evento i chimici moderni additereb- 
bero forse più intelligibil cagione, *\lcun tempo dopo, 
non ostante riparate vennero le ruine, ritornarono le 
famiglie agli abbandonati focolari, e per tutto rinacque 
la tranquillila e la sicurezza. Ma dopo sedici anni, 
l’anno cioè 70 di Cristo, primo dell’imperio di Tito, 
un’improvvisa eruzion del Vesuvio innorridì a tale 
tutta quella provincia, che ognuno si credette in quel 
punto il mondo intere fosse per peri re..;. e campagne 
furono desolate e guaste a grandissima distanza; molte 
città consumale dal fuoco co’ loro abitatori; i villaggi 
per ogni dove coperti di cenere arsi e minati. La città 
d’Ercolano rimase sepolta sotto le pietre e l’ altre ma- 
terie che si vomitavano dal Vesuvio. Quella di Pom- 
peia, che dopo il terremuoto del 65 crasi rifabbricata 
e adorna di superbi ed eleganti edifici d’ ogni maniera, 
venne da una voragine che le si aprì sotto, ingoiata, 
mentre il popolo tutto era adunalo nel grandioso tea- 
tro recentemente eretto, e vi si sollazzava intento a 
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pubblici giuochi. Le città di Pozzuolo e di Curaa fu- 
rono grandemente danneggiate, sì dal terremuoto come 
dalle ceneri cocenti che sopra vi piovvero. Gli stessi 
abitanti di Roma videro in picciol tempo cangiarsi il 
giorno in notte; e dicesi che di quelle ceneri ne cad- 
dero pur anche sulle Coste dell’ Africa e nell’Egitto e 
nella Siria. 

Tali furono i più noti disaslri di questa eruzione, 
di cui più minuti accidenti si leggeranno in queste 
lettere descritti; dove quello che più bramo si osservi, 
si è che tutto in esse cospira a mostr irne elio al giova- 
netto Plinio men caleva della propria vita che di quella 
della madre e dello zio. 

PLINIO AL SUO TACITO SALUTE. 

Lib. 6, Epist. XVI. 

Chiedi ch’io ti scriva come uscì di vita mio zio, ac- 
ciocché tu possa con più verità tramandarlo a’ posteri: 
te ne so grado assai. Ben veggo clic la morte di lui, 
ove si celebri da te , conseguirà gloria immortale ; 
perciocché, sebbene egli, caduto nella ruina di amenis- 
simi luoghi, sia, direi quasi, per viver sempre, come 
pel memorabil caso vivran qtie’ popoli e quelle città ; 
sebbene composto abbia moltissime opere e durevoli, 
pure contribuirà non poco a perpetuarlo l’eternità dei 
tuoi scritti. Chè nel vero beati reputo coloro, cui gli 
Dei concedettero o di far cose degne d’essere scritte, 
o di scriverne di meritevoli d’ esser lette: beatissimi 
poi, cui l’uno e l’altro fu dato. Del qual numero sarà 
mio zio e pe’ suoi libri e pei tuoi. Per Io che più 
volentieri imprendo a fare , e ti offro anzi spontaneo 
quel che m’imponi. 
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Era egli a Miseno, ove in persona comandava l’ar- 
mata navale. Ai ventiquattro d’agosto, verso la settima 
ora, la madre mia gli annunzia apparire una nuvola, 
strana e per la grandezza c per la forma. Stato egli 
al sole come usava , poi bagnatosi in acqua fredda , 
aveva , giacendosi , fatto colezione e studiava. Chiede 
le scarpe, e monta in luogo donde potevasi meglio 
contemplar quel prodigio. Una nuvola sorgeva (non 
discernevasi dalla lungi, da qual monte, che poi si 
scoprì essere il Vesuvio) la cui immagine e figura 
piucchè ad altro , parea somigliare ad un pino. Per- 
ciocché levandosi in alto quasi con lunghissimo tronco, 
spargevasi d' intorno come coi rami. Credo che in sul- 
l’ uscita sospinta da gagliardo vento, quindi per l’af- 
fievolirsi di quello, a se stessa abbandonata, od anche 
pel proprio peso ricaduta, allargandosi s’attenuasse; 
or candida, or fosca, or di più macchie, sccondochè 
aveva sollevato cenenf o terra: apparimento maravi- 
glioso e degno d’essere dall’eruditissimo uomo più 
dappresso rimirato. Comanda che si appresti una fu- 
sta. A me concede balìa d’andar seco o di rimanermi. 
Risposi di voler piuttosto studiare ; e per ventura 
m’aveva egli dato alcuna cosa da scrivere. Uscendo 
della casa, piglia le tavolette. 

Dal soprastante pericolo atterrita la flotta di Retina 
( perciocché quel villaggio oragli più dappresso , nè 
v’era scampo che sulle navi) lo pregava che s’invo- 
lasse a tanto rischio. Ma egli cangiò partito , e ciò 
ch’avea cominciato per curiosità, proseguì per gran- 
d’animo. Trae fuori le quadriremi, vi ascende egli per 
recar soccorso, non solo a Retina, ma a molti villaggi, 
essendo di essi popolata quell’ amena spiaggia. Egli 
s’affretta per colà, d’onde gli altri fuggono; c in mezzo 
al pericolo dirige il suo corso cd esattamente governa 
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i timoni; scevro cotanto di timore, che tutti i cam- 
biamenti, tutti gii aspetti di quei disastro, come prima 
gli venivano agli occhi, deltavali e gli notava. Già la 
cenere cadeva sulle navi, più calda e più fitta, quanto 
più esse s’avvicinavano; già pomici piovean pure, e 
negri sassi e combusti e dal fuoco sfracellati; già no- 
vello guado appariva , e da’ rottami del monte era il 
lido inaccessibile. Indugiatosi egli alquanto , sul dub- 
bio se dovea retrocedere, poscia al timoniere che a 
cosi fare lo ammoniva , la fortuna , disse , aiuta gli 
animosi: va alla volta di Pomponiano. Pomponiano 
trovavasi a Stabia, luogo segregato da un frapposto 
golfo, chè il mare passo passo s’insinua in quelle rive 
per tutto girevoli e curve. Quivi, in faccia al pericolo 
che, sebbene non ancor vicino , ognor più cresceva , 
trasportato aveva egli il bagaglio nelle navi, certo 
dello scampo , se il vento contrario si tranquillava ; 
dal cui favore mio zio colà portato, abbraccia l’ amico 
tremebondo, il consola, lo rassicura; e per alleviarne 
il timore con la propria fidanza, ordina d’ esser posto 
nel bagno : lavatosi siede a mensa , cena ed è lieto , 
oppure (cosa egualmente grande) mostrasi simile ad 
uom lieto. Frattanto dal Monte Vesuvio in più luoghi 
larghissime fiamme ed alti incendi sfolgoreggiavano, 
dei quali la chiarezza ed il bagliore accresccvasi dal 
tenebror della notte. Quegli, a scemarne la paura, an- 
dava dicendo esser fuochi lasciativi per lo sbigottimento 
degli abitanti e villaggi incendiatisi perchè abbando- 
nali e solitari: allora ei si ritrasse per riposare, e 
dormì al certo verissimo sonno. Perciocché il respiro 
che per 1’ ampiezza di sua corporatura grave era e 
sonoro , udivasi da quelli che vicin passavano del li- 
mitare. Ma in sull’area onde entravasi alle stanze, già 
la cenere mista con le pomici venuta era a tale al- 
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tezza, che più indugiando nella camera, sanagli stato 
tolto T uscirne. Ridesto egli esce, e rendesi a Pompo- 
niano e agli altri che avean vegliato. Consultano in- 
sieme, se debbano ricoverarsi in casa o andar vagando 
all’aperto; perciocché per ispessi e vasti crollamenti 
le case barcollavano, e quasi smosse dalle fondamenta, 
parevano or qua or là andare e ritornare. A scoperto 
poi, temevasi il cader delle pomici, comechè leggiere 
e smusse; il qual partito nondimeno fu preso, al con- 
frontarne i pericoli ; e , quanto a lui , la ragione fu 
vinta dalla ragione: quanto agli altri, la paura cacciò 
la paura. Ognuno dunque con benducce si lega guan- 
ciali sopra il capo, e ciò, per far riparo a tutto quello 
• che veniva cadendo. Già era giorno altrove, quivi notte 
di tutte le notti la più negra e la più fitta, che nul- 
l’ ostante rompevano molte fiaccole e varj lumi. Pia- 
cq negli di recarsi in sulla spiaggia, e veder da vicino 
quel che per anco permettesse il mare che gonfio tut- 
tavia si rimaneva e adirato. Quivi egli sdraiandosi so- 
pra un tappeto, chiede acqua fresca per ben due volte, 
e la beve: quindi le fiamme e l’odor del zolfo che 
precedevate, volgono gli altri in fuga, e lui riscuotono. 
Appoggiato a due servi, levossi e tosto ricadde; im- 
peditogli il respiro, com’io argomento, dal troppo denso 
vapore, e serratogli il petto, già debole per natura ed 
angusto e sovente affannato. Riapparso il giorno (ed 
era il terzo dopo l’ultimo ch'ei vide), fu ritrovato il 
suo corpo intero ed intatto e coperto come stato era 
vestito. La sua positura somigliava piuttosto ad un che 
riposa, che ad un uomo morto. Frattanto io e la ma- 
dre eravamo a Miseno. Ma ciò non fa nulla alla sto- 
ria; nè tu d’altro mi cercasti sapere che della morte 
di lui. Farò dunque fine, una cosa sola aggiugnendo. 
Io ti ho narrato con verità tutto quello a che fui 
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presente, c che udii raccontarsi subito dopo; quando cioè 
sogiion esser più veritiere le nuove: tu ne scerrai le 
più principali; chè ben altro è una lettera, altro una 
storia; altro scrivere ad un amico, altro all’ uman ge- 
nere. Sta sano. 

l’LINIO AL SUO CORNELIO TACITO SALUTE. 

Lìb. 6, Epist. 20. 

Dici che indotto da quel che ti scrissi, come me 
ne richiedesti, intorno alla morte di mio zio, brami ora 
di sapere (interrotto avendone io rincominciato racconto) 
non solo quali timori, ma ancora quali vicende, la- 
sciato a Miseno, ebbi a soffrire. Benché l’animo mio 
inorridisca a tale rimembranza , pure comincerò. 
Partitosi che fu mio zio , diedi il resto del tempo ai 
miei studi, che a tal line era rimaso: poscia bagno, 
cena , sonno inquieto e breve. Cominciato già era da 
molti giorni il tremuoto, solito nella Campania, per- 
ciò meno spaventoso; pure in quella notte ingagliardì 
a tale, che tutte le cose , non solo pareano agitarsi , 
ma nabissare. Corse nella mia camera la madre in sul 
punto ch’io mi levava per risvegliar lei, se dormiva. 
Ci sedemmo in sull’area della casa clic per piccolo 
spazio separava le abitazioni dal mare. Non so se debba 
chiamarla costanza o imprudenza, essendo io d’anni 
diciotto: chieggo il Libro di Tito Livio, e, quasi per 
diletto, vo leggendo ed anche estraendone luoghi, come 
aveva preso a fare. In questo, ecco un amico di mio 
zio, testé venuto di Spagna a visitarlo; il quale, come 
prima vide che sedevamo, e di più ch’io leggeva, fa 
tosto rimprovero a mia madre della sua tolleranza , 
a me della mia sicurezza: contuttociò non levai gli 
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ocelli dal libro. Già era la prima ora del giorno , e 
il giorno ancor dubbio appariva e languente, già per 
lo sbatlito delle case convicine, in luogo aperto bensì, 
ina angusto, grande era il timore d’incvilabil mina. 
Finalmente fu risoluto d’uscir di città. Nò segue il volgo 
attonito, e al proprio preferisce l’altrui parere (cosa 
che in mezzo allo spavento, somiglia la prudenza), c 
con gran calca preme ed urla coloro che s’allonta- 
nano. Usciti dell’abitato, ci fermammo: quivi molte 
strane cose , molti timori ne sopravvennero. I carri 
che avevamo ordinati di menar fuori, venivano spinti 
in contrarie parli, benché in pianissima campagna; e 
sebbene puntellali con pietre, pure non si potevano 
tener fermi nello stesso sito. Vedevamo in oltre il mare 
in sé ravvolgersi ed esser come ricacciato dagli sco- 
timenti della terra. Certo che il lido erasi steso in- 
nanzi, e sulle asciutte arene riteneva molti animali di 
mare. Dall’altro lato, una nuvola nera ed orrenda, 
rotta dal discorrimento d’una materia ignea che den- 
tro vi brandiva e guizzava, lasciava uscire lunghi fi- 
guramenti di fiamme, simili c maggiori de’ lampi. Al- 
lora quell’ amico stesso venuto di Spagna, più calda- 
mente e con più istanza, Se il fratei tuo , disse, se 
tuo zio vive, vuol certo la vostra salvezza; s’egli 
è perito, vuole che gli sopravviviate: a che dunque 
indugiate di fuggire? Rispondemmo, non esser noi 
per fare giammai che incerti della vita di lui, ci 
curassimo della nostra. E senza più ei ne si toglie 
dinanzi, e via dileguandosi, si sottrae al pericolo; nè 
molto dopo venne quella nuvola calando a terra e 
coprendo il mare. Involta aveva l’Isola di Capri e na- 
scosta ; più non discernevasi il promontorio di Miseno. 
Allora la madre m’incominciò a pregare, ad esortare, 
a comandare, che ad ogni modo io fuggissi ; eh’ io 
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il poteva essendo giovane , e ch’ella, grave d’anni e 
di corpo, morirebbe contenta, se stala non fosse ca- 
gione della mia morte. Io all’ incontro replicava, noti 
volermi salvare se non con lei : quindi presala per 
mano , la coslrinsi a seguirmi : ella cede a stento , c 
si rimprovera di ritardarmi. Già la cenere ne giunge, 
ma è ancor rara: mi rivolgo: una densa caligine ne 
vien dietro, la quale stendendo fino a terra, a foggia 
di torrente , ne seguitava. Usciam di strada , dissi , 
mentre ancor ci vediamo, acciocché, sdrajandoci sulla 
via, non restiam dalla seguace folla calpestati. Ci era- 
vamo appena seduti , ed ecco una notte , non coni» 
senza luna, ma come in luogo chiuso ove sia spento 
il lume : udresti ululati di femmine, guai di pargo- 
letti, gridamenli d’ uomini : altri i genitori , altri i fi- 
gli, altri i consorti cercavano con la voce, e alla voce 
li riconoscevano. Chi duolsi della propria sorte, chi si 
compiange di quella de’ suoi, chi per teina della morte 
invocava la morte. Molti alzavan le mani agli Dei: la 
maggior parte diceva, più non esisterci Dei, e quella 
essere l’eterna e l’ ultima notte dell’universo. V’ebbe 
anco di tali che con finti e bugiardi terrori accresce- 
vano i veri pericoli. Eravi chi vociferava essere a Mi- 
seno avvenuta la tal rovina o il tale incendio: men- 
zogne , ma dicevansi a chi le credeva. Si fe’ chiaro 
alquanto: il che non pareaci annunziar giorno, ma 
fuoco che s’avvicinava; e il fuoco pure dalla lungi si 
fermò: rinnovossi la tenebria e il cadere dimoila ce- 
nere, e pesante: questa noi di tratto in tratto rial- 
zandoci, scuotevamo, altrimenti stati ne saremmo co- 
perti e dal peso anche oppressi. In tanta procella non 
aver dato un gemito, non il più piccol lamento , po- 
trei gloriarmene, se non avessi creduto ch’io col tutto 
e il tulio con meco in quel punto periva: meschino, 
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ma grande conforto all’ umana debolezza! Finalmente 
quella caligine diradatasi, quasi in fumo e in nebbia 
si dileguò: quinci il vero giorno. Risplendette anche 
il sole, ma fosco, come suol essere un eclissi. Le cose 
tutte dinanzi a’ nostri sguardi , tuttavia paurosi , pa- 
revansi cambiate , e sotto alta cenere nascose , come 
sotto alla neve. Ritornati a Miseno, e ristoratici co- 
munque, sospettando e dubbiando, passammo la notte 
tra il timore e la speranza. 11 timore prevaleva; per- 
ciocché il terrcmuoto continuava, e i più con terribili 
vaticinj , quasi invasati , faceansi giuoco de’ propri e 
degli altrui mali. Noi però nè manco allora , benché 
avessimo corso gran rischio, e un nuovo ne attendes- 
simo, pcnsavam di partircene prima che ne giugnesse 
notizia dello zio. Queste cose non degne di storia, leg- 
gerai bensì, ma non per iscriverle: anzi te stesso che 
le chiedesti, accagionerai, se neppur degne ti parranno 
d’una lettera. Sta sano. 

FRANCESCO MIKELI. 

NATO IN TEMPI L’ANNO 1654. 

§ I. 

Come di buona condizione cadde in povertà. 

Francesco Mikcli era figlio d’un falegname di Tempi, 
città della Sardegna! Il padre di lui con l’arte sua 
manteneva onorevolmente la moglie con tre figli, quando 
una sua fanciulla cagionò la mina di tutta la famiglia. 
Era questa fanciulla un vero nabisso, un facimale che 
non mai starasi contenta ai trastulli di che si dilet- 
tavano la sorella ed il fratello. Una seia adunque le 
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venne il mal pensiero di legare alla coda d’un suo cane 
un mazzetto di zolfanelli accesi. La povera bestia corse 
spaventata a rifuggirsi in un mucchio di copponi, dove 
dibattendosi furiosamente, spensevi bensì il fuoco che 
aveva alla coda ; ma lasciollo appiccato ad alcuno 
scheggio, sì che dilatandosi a poco a poco sul finir 
della notte venne a scoppiar in orribil guisa. 

Allorché manifestassi l’incendio, già era irreparabile. 

Il padre , che tentar volle di apportarvi riparo , perì 
tra le fiamme. La madre scampò bensì e trasse seco 
a salvamento tra le sue braccia i suoi figli , con un 
coraggio noto solo alle madri; ma costretta a passare 
sopra travi ardenti , abbruciassi i piedi , ed anco la 
faccia, in guisa che restonne di poi storpia e deforme. 

Questa famiglia infelice per sì funesto accidente era 
ridotta alla mendicità, perduto avendo ogni suo avere, 
e trovandosi ciascuno di essa nell’impotenza di fare 
con alcun lavoro il più piccolo guadagno. La madre 
era impedita delle membra; Francesco non aveva che 
dieci anni; e le sorelle n’avevan meno di lui. Ciascun 
giorno la madre mandavalo a casa d’ alcuno de’ più 
benevoli avventori di suo marito, i quali sulle prime 
si prestarono con molla sollecitudine ed amorevolezza; 
ma i loro soccorsi non durarono lungo tempo. La ve- 
dova nìeschinella, abbandonata dagli amici e dagli stessi 
parenti, più non avea mezzi di sussistenza. Francesco 
soffriva una ripugnanza invincibile al mendicare. Egli 
erasi già avveduto che facevasi di essolui quel concetto - 
in che soglionsi tenere coloro che van pezzendo per 
ozio e per pigrizia. La più menoma interrogazione, 
un contegno men che accostevole e benigno, Io facevano 
arrossire, e più non osava dir parola per chiedere, e 
voltava subito altrove i suoi passi; c cosi le più volte 
tornavasi a casa sema poter dare , e spesso anche 
senza poter ricevere dulia madre sua altro che pianto. 
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Ecco di quanli mali fu cagione una fanciulla, per 
non voler badare, seeondochò ne l'avvertivano i suoi 

genitori, a ciò ch’ella pigliava per divertimento. 

» , 

§ H. 

Industria di Francesco per soccorrere sua madre. 

L’ abbonamento al mendicare e il desiderio di soc- 
correre la madre sua, travagliavan talmente l’animo 
di questo fanciullo , che alla fine a forza di fantasti- 
care, parvcgli avere trovato un buon compenso. Quel 
poco di esercizio, che fatto aveva nella bottega di suo 
padre, e que’ pochi stromenti che salvati eransi dal- 
l'incendio, giovarongli a maraviglia, perchè riuscisse 
nel suo disegno. Fece dunque con regoletti di legno 
e con vimini una bella gabbia e grande assai , guer- 
nita d’ogni suo arnese. Venuta la primavera, recossi al 
bosco, ed essendo agilissimo della persona , arrampi- 
cavasi su per gli alberi, snidando capinere, fringuelli, 
reatini , lucherini , cingallegre ed ogni altra maniera 
di uccelli ; e intanto le due sorelle , da lui ammae- 
strate, secondavanlo, ora andando per la campagna a 
raccor vimini e velrici, ora imbeccando e governando 
gl» uccelletti, e rendendoli docili e manieri. 

Ne’ giorni di domenica, questi fanciulli portavano al 
mercato di Sassari que’ loro allievi che trovavansi me- 
glio istrutti. Non era molto il guadagno che vi face- 
vano; ma almeno non aveano a soffrire ripulse nè 
rossore, anzi la gente per maraviglia affollavasi lor 
d’intorno e li regalava. 

Francesco, fuori di sè per l’ allegrezza che provava 
in reggendo di poter soccorrere colla propria industria 
la madre, trovò ben tosto novello modo onde a sè 
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trarre più spettatori: c fu di avvezzare una stia leg- 
giadra e candida micia , cui nomava Bianchetto , , a 
convivere cogli uccelletti. Quest’animale, per natura 
nemico loro cotanto, in forza dell’ educazione divenuto 
era tollerante a tale , che delle importunità e degl’ i- 
nizzamenti di que’ furfantili pareva non sapesse con 
altro vendicarsi se non minacciandoli così un po’ colla 
zampa senza sguainar gli uncini. 

Nè in ciò tutti consistevano i talenti di Biancliella. 
Ella sapeva ancora in altre guise destar le risa e l’am- 
mirazione. Talora, ad un cenno di Francesco, faceva 
vista di dormire, tutta aggomitolata e colla testa na- 
scosta tra le sue zampe: egli allora apriva lo spor- 
tello della gabbia , e que’ fistolelti starnazzando le si 
scagliavano addosso, e colle beccate e lo schiamazzìo 
e il baloccarsi, parcano stizzarsi del non poterla risve- 
gliare, intanto che essa sembrava di ncinanco avve- 
dersene. 

Francesco facevane spettacolo aldi delle feste: chia- 
mava ciascun uccelletto col nome suo, e ciascuno gli 
ubbidiva; qual volavagli sulle spalle, quale sul dito 
che presentava , qual veniva a prendere fra le sue 
labbra l’ imbeccata, quale a mangiar nel concavo della 
sua mano. 

Non pochi di que’ che stavan presenti, comperavano 
di sì graziosi uccellini a farne regali; altri ricompen- 
savane in qualche modo il gentile institutore; e quindi 
il buon fanciullo, pieno il borsellino di parpajole, tutto 
giubiloso correva a versarlo nel grembiule della pro- 
pria madre, nella cui allegrezza reputavasi abbastanza 
ricompensato di ogni sua fatica. 
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§ IH. 

Francesco ammaestra pernici in alcuni 
esercizi militari. 

l'ranccsco, un giorno , andando a caccia, come so- 
leva, per la campagna, trovò una nidiata di quindici 
pernici, delle quali dieci sole ne camparono. Educando 
queste nel modo che usava educare gli altri uccel- 
letti, le vide diventar docili a tale che gli venne ta- 
lento d’inslruirle in alcuni esercizi militari ; e cotanto 
vi si adoperò, che addestrale a camminare accoppiate, 
ed a tirare sopra una tavola un leggiero cannoncino. 
Quindi armate d’ una piccola sciabla, si venivano a porre 
in ordinanza, spartite in due file a lato dell’ artiglie- 
ria, e immobili vi si tenevano. AI primo comando, ac- 
cendevano ad un braciere la loro miccia : ad un secondo 
comando, davan fuoco arditamente, e ferme ed intre- 
pide si restavano allo scoppio ; ad un terzo poi, rom- 
pevan guerra tra loro, e allo sparo del cannoncino, 
alcune fuggivano zoppicando, altre cadevano come morte. 
Ad un tocco finalmente di tamburo , più non v’ eran 
morti nè feriti, e tutte ricomparivano leste al lor posto. 

Ma Itosoletta, che così chiamavasi una di quelle per- 
nici , era la più pronta ed ingegnosa. Non solamente 
meglio ubbidiva al suo precettore, ma lo aiutava pure 
a render docili ed ubbidienti gli altri uccellini. Se un 
fringuello, troppo impaziente ed ostinato, disturbava i 
suoi compagni, se un fanello smemorato volava fuori 
della palestra , Rosoletla correva lor dietro e li gar- 
riva, e dando ad essi col rovescio dell’ ala, riconduec- 
vali a segno. 

Avvenne un giorno che un bel cardellino di già ara- 
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maestrale , siccome discepolo sconoscente , uscì della 
sua gabbia, e per una finestra volatosi in un giardino, 
disparve. Provavano Francesco grandissimo rammarico, 
principalmente perche avealo promesso ad una signora 
da cui promellevasi buon guiderdone. Già erano pas- 
sati cinque giorni , cd egli più non ispcrava di rive- 
derlo, quando la mattina seguente, standosi alla fine- 
stra, vide di lontano Rosolelta che cncciavasi dinanzi 
sopra i tigli del giardino quel fuggiasco , il quale in 
vano cercava ogni via di scapolare; e tanto lo trava- 
gliò cd incalzollo, clic costui pian piano venne quasi 
vergognoso a posarsi sopra un angolo della gabbia. 


/ 

r 


% IV. 

Morte di Francesco. 


Assai mi duole di dover terminare questo racconto 
colla immatura morte d’ un fanciullo che ben meritava 
di vivere lungamente, ad esempio de* suoi coetanei. 
Miseri gli occhi della sventurata sua madre, al vedersi 
nel colmo delle speranze, lobo di mezzo l’unico so- 
stegno ed ogni consolazione ! Una sera, recato avendo 
dalla campagna di certi funghi d’uno squisito sapore, 
Francesco e la minor sorella ne mangiarono all’ ec- 
cesso ; ed essendo vene pure per isventura mescolati 
di nocevoli, presi amenduc da coliche atroci, comcchè 
i medici nulla lasciassero d’ intentato , in capo a po- 
chi giorni ne morirono. Mentre il fanciullo sentiva vi- 
cino il termine della breve sua vita, non d’altro più 
lagnavasi che dello stato in che lasciava sua madre, 
e di tratto in tratto ripeteva: « Mio Dio, e chi nu- 
« drirà la madre mia ed i miei uccelletti? 

Lo scrittore della sua vita assicura che nel corso 
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della malattia , que’ suoi uccelletti davano non dubbi 
segni d'inquietudine e di tristezza, e che alla sua morte, 
Rosoletta, dopo essersi aggirata intorno al feretro in 
tempo che vi si acconciava il corpo di lui, finalmente 
vi si posò sopra, e che in vano più volle cacciata, ne 
seguì la comitiva funebre. Quando si pervenne al luogo 
della sepoltura, Rosoletta andò a mettersi dalla lungi 
sopra un pioppo ; quindi sinché ella visse, venne sem- 
pre a posarsi e a dormire sulla grondaja d’una cap- 
pella del cimitero, chiamato anche al presente il ci- 
mitero del piccolo uccellatore. 

SPEEKE. 

Nell’assedio di Chandernagor , il capitano inglese 
Speeke, ed il figlio suo in età di sedici anni, rimasero 
feriti amendue da una medesima palla di cannone sul 
vascello dell’ Ammiraglio Waston. Questa disavventura 
porse occasione a un bell’ esempio di figliai tenerezza, 
il quale se non è rimaso nell’ obblìo, sappiamone grado 
al chirurgo di quel vascello, per nome Ives, che ne 
lasciò la seguente relazione. 

Il Capitano a cui la gamba non era rimasta attac- 
cata che per la pelle, disse all’Ammiraglio: Fatai colpo 
« è cotesto che ne ha abbattuti padre e figlio a un 
« tempo 1 » Waston n’era si forte addolorato che non 
gli fece risposta, ma ordinò di portare immantinente 
i feriti al Chirurgo e di caldamente raccomandarglieli 
a nome suo. 11 padre mi giunse il primo, e tosto co- 
gl» oechi pregni di pianto mi descrisse la ferita del 
figlio. Ancor parlava, e mi fu recato innanziil giova- 
netto che piangeva amaramente, non per la propria 
ferita, ma per quella del padre. Io rassicurai ch’essa 
non era mortale , e tranquillossi alquanto ; ma non 
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volle eh’ io guardassi alla sua ferita se non dopo che 
ebbi fasciato quella del padre. Additandomi poi un 
altro ferito, mi disse: « Porgete, vi prego, prima che 
« a me, le vostre cure a questo infelice. » Io gli ri- 
sposi d’aver già messa la prima fasciatura alla ferita 
di quel soldato, e lo pregai di lasciarmi esaminare la 
sua. Egli consentì, e con sembiante intrepido aggiunse: 
« lo credo che converrà troncarla più in su del gi- 
« nocchio ». Io ripigliai che sì; ed egli allora colle 
mani giunte, levando gli occhi al cielo: « Gran Dio, 
« sciamò , fate eh’ io possa imitare l’ esempio di fer- 
« mezza datomi dal padre mio. » Quindi soggiunse 
d’essere apparecchialo a lasciarsi tagliar la gamba. 
Eseguii dunque la crudele operazione, senza che sfug- 
gisse all’ animoso giovanetto pure un lamento. Imma- 
gini chi può l’estremo dolore del padre in questo 
istante : egli stesso non sapeva esprimerlo che colle 
lagrime , ed io pure noi saprei fare in altra guisa. I 
due feriti furono trasportati a Calcutta. II padre venne 
ricevuto in casa d’un suo cognato, ed io ritenni il 
figlio nello spedale. Nel corso della prima settimana 
io porgeva speranze all’ uno ed all’altro; ma ben pre- 
sto cangiossi lo stato del giovane Speeke. Il Capitano 
troppo chiaro leggevano in volto ; ma per non cre- 
scermi doglia e confusione, di rado me ne faceva do- 
mande, e bastavagli la risposta de’ miei sguardi. Amico, 
mi disse egli un giorno, quanto tempo credete voi sia 
per rimanere indeciso il destino del povero mio figlio? 

10 gli risposi, che se era ancor vivo il quindicesimo 
di dopo l’operaziouc, aveasi a sperar mollo; ma mori 
nel tredicesimo. La mattina del dì seguente, il Capitano 
guardandomi fiso « E bene, mi disse, o Ives , come 
« sta mio figlio? » Tutto gli dissero i miei sguardi, 

11 mio volto ed il mio silenzio: mi strinse la mano: 
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gli si colmaron gli ocelli di pianto, e mi pregò di la- 
sciarlo solo almeno una mezz’ora. Al mio ritorno il 
trovai alquanto rasserenato. 

11 giovanetto caduto era in delirio il dì innanzi alla 
sua morte: ina alle due ore dopo la mezzanotte mi 
fece tenere un biglietto. « Un figlio moribondo, mi 
« scrisse, scongiura il signor Ives di liberarlo dalla 

« crudele incertezza in che trovasi inforno allo stato 

« del proprio padre. » lo corsi subito a lui: appena 

« mi vide. « È egli morto? disse. — Chi, signore? 

— Mio padre, il mio caro padre. — Deh, tranquilla- 
tevi, signore, poiché anzi egli è affatto fuori di peri- 
colo. — Gran Dio, vi ringrazio; ora muojo contento.»» 
Furon queste le ultime parole eh’ ei pronunciò distin- 
tamente: altre ne aggiunse, ed a fatica, per far meco 
le scuse dell’ avermi fatto alzare in quell’ora, e fini 
di vivere allo spuntar del giorno. 

Scrivendo queste cose, non posso trattenermi dal 
tributar lagrime d’ammirazione e di tenerezza alla 
memoria d’un giovanetto che in sì funesti momenti 
tutto mostrò il cuore d’un figlio e a un tempo l’a- 
nima d’un eroe. 

IL GIOVANETTO CHINESE. 

Un Chinese, avendo commesso enormi delitti in tempo 
d’una sua pubblica carica, venne condann ilo al taglio 
della testa. Il figlio di Ini, prostratosi ai piedi del Go- 
vernatore , scongiuravalo a concedergli di morire in 
vece del proprio padre. 11 Governatore sospettando 
non quel giovanetto impreso ciò avesse per sugge- 
stione d’ alcuno astuto, tentò per molle e scaltre in- 
terrogazioni e scandagliò a ogni modo e in ogni parte 
l’animo di lui. Ma tutto fu nuila ali’ intento; anzi dalle 
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semplici e schiette risposte il Governatore si chiari, 
fino a non rimanergli alcun dubbio, che spontanea af- 
fatto era l’ offerta che queirottimo figlio faceva della 
sua vita. Prese nondimeno tempo a rispondergli , c 
scrisse intanto ogni cosa per ordine all’Imperatore; 
il quale, senza frammettere indugi, ordinò che il pa- 
dre fosse rimesso in libertà e che il figlio venisse con- 
decoralo di un titolo che avvertisse chi udivalo nomi- 
nare, dell’onore che meritava la sua virtù. Ma il 
pietoso giovanetto supplicò con somma istanza l’Im- 
peratore a non volerlo chiamare con altro nome, se 
non col suo proprio, dicendo che il nuovo titolo ri- 
destato avrebbe di continuo nell’altrui memoria le 
mancanze del proprio padre. L’Imperatore ammirando 
in sì tenera età tanta gentilezza, in un con tanta fi- 
nezza e sublimità di sentimento, lo volle seco alla 
corte. Il giovanetto non tardò molto a salirvi in somma 
riputazione; cosicché, giunto agli anni maturi, fu in- 
nalzato alla carica di ministro di stato, nell’esercizio 
della quale non frustrò l’aspettazione di quel Monarca. 

Con tal sicurezza, considerando in un giovanetto le 
qualità dell’ amor suo verso i genitori, presagir si pos- 
sono le pubbliche virtù di lui, anche le più sublimi. 

E qui non debbo tralasciar di osservare che i Cbi- 
ncsi han diritto, siccome gli antichi Romani, di ven- 
dere schiavi i loro tìgli, e che fra essi un figlio de- 
linquente si condanna dal Magistrato alla meritala pena 
sulla semplice deposizione del padre. E quando avve- 
nisse che un figlio giugnesse a fare insulto o a dir 
villania a’ propri genitori, ove n’andasse voce, tutta 
la provincia leverebbesi a rumore, se nc caccerebbcro 
ignominiosa mente i governanti, e gran ventura sarebbe 
se la famiglia del reo campar potesse dal furore del 
popolo; perciocché colà si suppone non potersi un tal 
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delitto commettere , senza che sia preceduto da più 
altri, e debba quindi attribuirsene la cagione a coloro 
i quali dalla natura e dal Sovrano sono destinati a 
guardia del pubblico costume. 

IL PADRE RISCATTATO. 

In Algeri furono ricomperati alcuni schiavi cristiani, 
tra’ quali era un giovane svedese che standosi co* suoi 
compagni aspettando l’ora di salpare, e mirando en- 
trare in porlo una nave svedese, predata da’ corsali , 
corse a vederla da vicino; e subito gli venne agli oc- 
chi il proprio padre, il quale a vicenda nello stesso' 
tempo lui riconobbe. Ainendue, senza potere profferir 
parola, giltaronsi le braccia in collo, bagnandosi l’un 
l’ altro il volto di lagrime. 11 giovane quindi presentasi 
a’ padroni di quella preda. « Io non ho danari, loro 
« dice, per pagarvi il riscatto di questo vecchio; ma 
u se volete lasciarlo andar libero , io entrerò in suo 
« luogo: egli non potrebbe durare le fatiche nè i tra- 
« vagli della schiavitù: io ne ho già fatto prova, e 
« tuttavia son robusto e giovane, come vedete: egli 
« è mio padre ...» Que’ ladroni niente si commos- 
sero; acconsentirono bensì volentieri di fare un tal 
cambio; ma alcuni di coloro che eran presenti, non 
indugiarono un istante a renderne inteso il Dey, il 
quale tosto ordinò che gratuitamente fosse restituita 
la libertà a quel giovane, e che libero pure si rima- 
nesse il padre suo. Cotanto anche fra coloro che noi 
diciam barbari, si onora la pietà ligliale! 

ARIOSTO. 

Fu già un prete in Ferrara che godendosi parecchi 
de’ più pingui benefiej di quella diocesi, ed essendo 
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anzi massajo che spendente, reputato era per uno de' 
più ricchi e danarosi che colà si sapessero. Non ap- 
parendo egli cortese molto e liberale, diceanlo avaro 
e taccagno. Nulla si trova contrario tanto alla faina e 
grazia degli uomini quanto l’avarizia, sotto cui non 
è virtù sì chiara ed eccellente che non istia oscura e 
sconosciuta. Odioso era egli adunque, e lo fu molto 
più, quando venne nel tempo della vecchiezza; del 
che accorgendosi il meschinello, non so ben dire quanti 
molesti pensieri lo travagliassero; ma oltre misura in 
lui crebbero i sospetti, poiché morte l’ebbe privato 
d’una vecchia sua fante. Più non trovava egli in chi 
fidarsi: chiaro vedeva che quel poco che riinanevagli 
di vita, parea mille anni a coloro che dovevano suc- 
cedere a’ suoi bcneficj od essere eredi delle sue ric- 
chezze, e tanto aveva rodimento ed affanno che non 
trovava pace un istante. Brasi fitto in capo eh’ altro 
non si cercava che di tórlo dal mondo, onde non vo- 
leva persona a’ suoi servigi , comechè sentisse di ab- 
bisognarne, anzi le profferte e le cortesie ch’altri gli 
faceva, parevangli osservanze di vili, di assenta tori, di 
bugiardi, i quali accorressero a far cerchio, non a lui, 
ma al suo danaro. Un giorno, mcntr’egli andava pa- 
ragonando in sua mente le accoglienze ricevute da 
lor che dicevansi suoi amici, e cercando qual più di 
esse aver doveva in buon conto, niuna ritrovava che 
tacer facesse i suoi timori. In tal guisa fantasticando, 
gli corse al pensiero il celebre Ludovico Ariosto suo 
concittadino, ma con cui non aveva nessuna famiglia- 
rità. Si pose egli a considerare i suoi modi e i suoi 
costumi, e singolarmente che questo grand' uomo agli 
agi e alle pompe delle corti, a cui era da’ principi 
invitato, preferiva di viversene in povera condizione, 
a canto della vecchia sua madre, compiendo verso lei 
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gli uffizi del più tenero figlio, e stimandosi felice ove 
la potesse adagiar di tutto che l’era di bisogno e di 
piacere. Dietro tali riflessi, il prete non esitò un mo- 
mento: recossi da M. Ludovico, e gli manifestò senza 
ritegno in quali angustie egli traeva la sua veccliiaja, 
e il pregò di dargli asilo in sua casa e di voler pren- 
der cura de’ propri affari. Il cuore del buon Ludovico 
fu percosso da pietà, e non seppe far contrasto alle 
inchieste di quel vecchio infelice, il quale poi speri- 
mentò nell’ ospite suo probità assai maggiore che non 
avea saputo immaginare. 

Gli animi anco i più diffidenti giù pongono ogni 
sospetto dell’ altrui virtù allorché la veggono congiunta 
all’ amor figliale. 

LA VILLANELLA SVEDESE. 

II re di Svezia Gustavo III, trovandosi alla caccia 
e discosto dal suo seguito, al passare per un villaggio, 
vide una villanella clic cavava acqna alla fontana. Gu- 
stavo, fermato il suo cavallo, le chiede da bere: ella 
senza riconoscerlo, con gentile prontezza gliene porge 
subito graziosamente. Era la fanciulla avvenente molto, 
e la vivace dolcezza dell’aspetto suo e de’ suoi modi 
niente aveva di rozzo e d’inurbano, benché si paresse 
a un tempo senza cittadinesca educazione. II Principe, 
ammirando così leggiadre maniere, « Se vuoi seguirmi, 
le disse, a Stokolm, o bella fanciulla, io posso miglio- 
rar la tua sorte. — Quand’anche, o signore, risposegli 
la fanciulla, io bramassi tanto di far fortuna, quanto 
vi credo sincero, pure sarebbemi impossibil cosa l’ac- 
cettare le vostre profferte. — E perchè? soggiunse il 
Principe. — Perchè, ripigliò ella, mia madre è povera 
ed è malata, e di niuna altra cosa più abbisogna che 
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della mia assistenza. — E dov’é tua madre? — In 
questa capanna che vi addito. » Il Re entra in quel- 
l’antro affumicato, in un angolo del quale vide ua 
canile coperto di cenci , in cui scorge pel capo una 
misera vecchia che pareva più dall’indigenza aggra- 
vata che dal male. Commosso a tal vista il buon Re, 
« Oh, povera madre, disse, quanto vi compiango 1 — 
Ben più compiangere mi dovreste, o signore, se io no» 
avessi questa figlia, che col suo lavoro e le amorose 
sue cure fa di rendermi sopportabile questo poco di 
vita che mi rimane — Dio benedica questa tenera fi- 
glia, Dio la ricompensi! » e ciò dicendo, non sapeva 
trattener le lagrime. Gustavo non fu mai sì lieto di 
esser re. « Prosegui ad aver cura di tua madre, dis- 
fi’ egli volgendosi pietosamente alla fanciulla; e nell’ atto 
di toccarle la mano, lasciovvi una borsa, « E fra poco, 
aggiunse avrai con che contentar pienamente il tuo 
cuore... Confortati pure, avventurosa vecchierella ; la 
figlia tua, ben degna di altra sorte, sarà ricompensala, 
chè io sono il vostro Re. » A tali parole, la malata 
mette un grido d’ammirazioue: la fanciulla sbigottita 
vuol gettarsi a’ piedi di lui; ma egli se n’esce, balza 
a cavallo, e si dilegua. Non si tosto fu giunto al pa- 
lagio, che provvide loro in guisa, ch’elle più mai no» 
avessero a temere i disagi dell’indigenza. 

Quante virtù germogliano dalla pietà figliale, e i» 
«hi le esercita e in chi n’è fatto spettatore! 

BELCOMBLE. 

Un fanciullo di nome Belcomble, posto essendo fra 
gli alunni della scuola reai militare di Parigi , dop* 
alcuni giorni fu osservato che a tavola altro non man- 
giava che la zuppa e de! pane, e beveva acqua sol- 

Taverna , Lezioni 6 
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tanto. Ciò parve nna singolarità da non comportarsi 
in tal luogo , e venne avvertito, ma in vano. Il pre- 
fetto ciò attribuendo ad una mal intesa divozione, dol- 
cemente nel riprese. Belcomble imaginando che que- 
ste ammonizioni derivassero dal temere , non la sua 
sanità avesse a soffrire, continuava suo stile, e si stu- 
diava di apparire ogni di più lieto e vigoroso. Il Pre- 
fetto che d’altro non poteva lagnarsi di questo buon 
giovanetto, forte maravigliando ch’egli docile in tutto, 
in ciò solo mostrasse una sorta d’ ostinatezza, ne fece 
avvertito M. Paris Duverney che presiedeva al colle- 
gio. Duverney si fece venire innanzi Belcomble, c ri- 
solutamente gli dichiarò che per ninna condizione gli 
si poteva permettere quella singolarità , e che eragli 
mestieri adattarsi all'usanza della scuola, celie le leggi 
del luogo comandavano di rimandare a casa loro i 
disubbidienti. « Ma io , signore , gli disse allora Bel- 
comble, io fo qui vita magna; buona zuppa, buon pane... 
Io non era avvezzo così in casa mia , e questa è la 
cagione per cui non so acconciarmi a tanti altri cibi. — 
Tant’è, replicò Duverney: qui non può niente rimet- 
tersi nel piacer dei fanciulli, e conviene avvezzarsi di- 
versamente... Ma se volete dir vero, mio caro Belcom- 
ble , non è quella che voi adducete l’unica ragione 
della vostra condotta, c se non mi credeste indegno 
della vostra confidenza , non me la dovreste nascon- 
dere. — Ah, signore, io ve la dirò apertamente, ma 
perdonatemi, ch’io non pensava d' aver fatto male ncl- 
1’ avere infino ad ora taciuto. Io dissi vero che non so 
risolvermi a pranzare così lautamente come i miei com- 
pagni, essendo stato assuefatto ad una maniera di vitto 
assai diversa; ma la cagione ch’io voleva tenermi in 
cuor sepolta, è questa, che mentre mi seggo a mensa, 
sovvienimi che in quell’ora i miei genitori e i miei fra- 
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telli sono forse ancor digiuni, e chementr’io abbondo 
di tutto, ad essi manca forse persino un pan bigio di 
che sfamarsi. — Come, ripigliò Duverney, vostro pa- 
dre dopo tant’anni di servigio, non Ita egli la sua 
provvisione? — Egli l’ ha bensì domandata e lungo tempo, 
e con molta istanza, ma in vano: la mancanza di da- 
naro ei dice essere stata la sola cagione onde gli « 
rinscita inutile ogni sua fatica. — Or via, confortatevi, 
mio buon fanciullo: più non si veggano in voi asti- 
nenze troppo singolari: cibatevi lietamente a taroia, 
come i vostri compagni, di quello che più v’aggrada. 

1 vostri di casa fra poco, vi assicuro, saranno onore- 
volmente provveduti. E poiché essi quando siete par- 
tito, si trovavano sì malagiati, vi avranno anche mal 
guernito il borsellino : ricevete dunque per le vostre 
minute spese questi tre luigi ch’io vi porgo da parte 
del He. Quanto a vostro padre, farò che subito gli si 
paghino i primi sei mesi dello stipendio dovutogli, e 
che io son certo di fargli ottenere. — 11 fanciullo piene 
di giubilo: Ma come tener gli farete così presto que- 
sto danaro ? — Di ciò lasciatene pure la cura a me. — 
Giacché, o signore, volete gravarvi di tanto, io vorrei 
pregarvi di rimettere nelle mani di mio padre anche 
questi tre luigi che m’avete regalato. Quivi io ho tutto 
in abbondanza: il danaro mi è inutile; al contrario, 
il mio buon padre se ne gioverà pe’ miei fratelli. >• 

Si può egli immaginare più finezza di sentimento 
e maggiore genorosità? Ma solo l’ amor figliale puè 
educare a tanta virtù il cuore de’ fanciulli. ( 

DURAS. 

11 figlio d'un villano, al tempo di Luigi XIV, prest 
da vaghezza di divenir soldato , cvmechè fosse ancor 
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giovanetto, fccesi arrotare. Cognominavasi dei Duras, 
nome d’una illustre famiglia di Francia. Sapeva leg- 
gere e scrivere; e con questo mezzo negl' intervalli di 
riposo che lasciavagli la sua professione, non cessava 
di coltivare il suo spirilo. Applicandosi seriamente ad 
imparar l’arte e gli esercizi militari, egli vi fece no- 
tevoli progressi. I suoi capi lodavansi del suo morale, 
della sua subordinazione e de’ suoi talenti , e propo- 
nevamo ad esempio agli stessi veterani. Egli , d’altra 
parte, si studiava d’ingentilire le sue maniere e di 
guadagnarsi l’affezione de’ più saggi e meglio costu- 
mali uffiziali; talché non passò guari di tempo., che 
venne tenuto per un cadetto della casa Duras, e come 
tale entrava nelle conversazioni de’ più nobili signori. 
Ed essendo egli di leggiadro portamento , e franco e 
spedito ne’ suoi modi, e d’ uno spirito còlto quanto a 
gentiluomo si conveniva, e d’una condotta senza mac- 
chia, non porse mai sospetto intorno alla sua origine. 
Egli d’ altronde conoscendo quanto una tale opinione 
poteva contribuire a’ suoi avanzamenti, ninna cura pren- 
devasi di togliere altrui d’un inganno che a lui fa- 
cendo utilità, non era per riuscire di nocumento a nes- 
suno; anzi ciò eragli un perpetuo stimolo a virtù; e 
il nome con che udivasi appellare, avvertitalo in ogni 
incontro a non rendersi indegno. Duras dunque di grado 
in grado nella milizia risalendo, pervenne a quello di 
capitano; e sentendo quanta consolazione doveva ciò 
portare nell’ animo del proprio padre, ne lo rese to- 
stamente avvertilo. Il buon vecchio, ciò udendo, por- 
tossi a Parigi , e cercando contezza del capitano Du- 
ras, gli venne detto che in quell’ora trova vasi presso 
il suo colonnello. L’amoroso padre, a cui parea mille 
anni d’abbracciare il figlio suo, prega gli si addili la 
casa: entra, e si fa annunziare siccome un villano che 
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abbisogna di parlare per cosa di somma importanza 
al signor capitano Duras. Questi esce tosto della stanza, 
riconosce il padre: non so dire con quanto giubilo lo 
abbraccia, e presolo per mano, cosi in arnese e cal- 
zamento villanesco e zaccheroso, Io presenta al suo co- 
lonnello, e pare fuor di sè per l’allegria di potere a 
lui mostrare di quanta contentezza sia cagione all* au- 
tore de’ propri giorni il novello grado ond’era stato 
degnato. 

11 colonnello ne fu sorpreso e intenerito, fece al buon 
vecchio le maggiori accoglienze che per lui si pote- 
rono, ed onorollo siccome il padre di Duras; il quale 
nel momento che in tal guisa fece discredere quel 
ch’altri opinava de’ suoi natali, parmi che al nome 
di Duras facesse più onore assai di quello che per esso 
avesse ricevuto. E ciò ben comprese Luigi XIV, a cui 
pervenne subitamente la notizia d’un sì bell’ atto. Fat- 
tosi venire innanzi il novello capitano, e stringendogli 
la mano, « Duras, disse il Re, io mi congratulo con 
« meco d’esser pur giunto a conoscere il più one- 
« si’ uomo del mio regno : in avvenire la vostra prov- 
« visione sarà di mille scudi: ammogliatevi: io avrò 
« cura de’ vostri figli: voi meritate d’esser padre di 
« cittadini che vi somiglino. » 

Quello che qui parmi più degno di osservazione, si 
è che quel gran Re da questo solo atto di Duras ar- 
gomentò, non solo quanta era l’ onestà dei suoi pre- 
senti costumi, ma quale aveva ad esser quella di tutto 
il corso di sua vita. 

HAL-MEHI CANTIM1R. 

Mcliabcth, generale persiano, che vivea verso la fine 
del secolo decimoscltimo, salito era io somma repu- 
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fazione, così per la grandezza delle sue geste , come 
per la fedeltà con clic in tempi difficilissimi e nel 
maggiore trambusto di quel regno, crasi costantemente 
attenuto al suo principe Mirza Abbas. Meliabct, carico 
d’anni e di gloria, ottenne il suo riposo, del quale 
mentre disponevasi a godere, perduta avendo la sua 
sposa, non in altro lo potè ritrovare che nell' amore 
e ne’ conforti della figlia sua Cantimira. Lungi dagl’in- 
trighi di corte e dallo strepito deU’armi, spoglio del 
potere onde sì temuto era e rispettato, ben tosto s’av- 
vide che gli amici in cui più fidavasi, non lo erano di 
lui, ma della ventura. Benché trascuralo da tutti, come 
il più sconosciuto de’ mortali , egli non se ne afflig- 
geva ; c quando vcnivagli alla mente alcun pensiero 
che portava tumulto al suo cuore; volgevasi a ringra- 
ziare Iddio che, col testimonio della sua buona co- 
scienza , gli avesse lasciato una figlia che sapeva te- 
nergli luogo di quanto gli avean rapito, e di quanto 
egli stesso avea voluto abbandonare. 

Intanto che in tal guisa egli disegnava di trapas- 
sare il resto de’ suoi giorni nel ritiro e nella pace, 
coloro che stati erano invidiosi , e in vano della sua 
gloria , lo divennero , e con riuscita , della sua tran- 
quillità. L’accusarono adunque dinanzi al Sofì di pe- 
culato e di concussioni. Il Principe prestò fede age- 
volmente a tali accuse , perchè di delitti soliti com- 
mettersi da’ suoi capitani, o piuttosto perchè più non 
abbisognava dell’opera di Meliabct. Così, senza ascol- 
tarlo, senza neppure esaminar l'affare, ordinò che fosse 
relegato e chiuso in parte donde più non s’udisse di 
lui novella. 

Con una lacera casacca indosso, non avendo per suo 
sostentamento che un secchio d’acqua e un pan bigio 
ogni giorno , nè altro che brani d’ umide sluoje per 


Digìtized by Googte 



MAL-MKHI CANTIMI II» 87 

letto , su cui stendere le indolenziate sue membra , 
ignoto a tutta la natura, conscio di non avere altro 
delitto che di non essere più necessario al suo prin- 
cipe , lo sventurato Meliabeth più non isperava con- 
forto che nella morie. Ma quello che più lo appas- 
sionava e lo cuoceva si era il vedersi condannato a 
vivere lontano dalla sua figlia. 

Questa, d’altra parte, rapitole sì d’improvviso il 
padre, spogliata d’ogni suo avere, ridotta all’estrema 
indigenza , avria dovuto soffrir anco la vergogna del 
mendicare, se una vecchia sua zia non le avesse dato 
ricetto. In vano cercò ogni via perchè i lamenti di lei 
giugnessero agli orecchi di Mirza; le fu vano persino 
lo spiare per ogni dove, in qual angolo del mondo si 
ritrovasse l’infelice suo padre. Già da cinque anni ella 
di nuH’altro maggiormente si occupava che di averne 
contezza, e già dava per perduta ogni sua fatica, quan- 
di ecco che un 'favorito del principe viene a svelare 
d’aver saputo per cosa certissima che il padre di lei 
viveva imprigionato nella fortezza di Balzora, sul con- 
fluente del Tigri e dell’ Eufrate, e che le finestre della 
torre in cui era chiuso, guardavano il Tigri: « Ma 
noi siam perduti, aggiunse, se vi sfugge il minimo in- 
dizio d’ averne contezza : evvi chi sa ch’io sono a parte 
di quest’arcano: niuno ignora l’amicizia mia con Mc- 
liabelh; ed io ho già dato troppo chiari segni di com- 
piangere lo stato vostro. Canliniira non si potè con- 
tenere dallo stringere tra le braccia quell’ uom gene- 
roso, e nei più teneri modi resegli le maggiori gra- 
zie, e gli giurò ch’ella sosterrebbe anzi la morte che 
fare o dir cosa che metterlo potesse ad alcun rischio. 

Cantimira allora volse ogni suo pensiero intorno al 
modo di poter pur giungere a vedere il padre suo, e 
ardiva in sua mente di proporsi fino di liberarlo. Di- 
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segnava pertanto di partirsene senza farne motto ad 
alcuno; ma non sapeva risolversi d’abbandonare in 
tal guisa l’amorosa sua albergatrice. La compassione, 
il rispetto, la gratitudine , la decenza, un cumulo di 
affetti fierameute oppugnavano la sua risoluzione: Can- 
timira più non si pasceva che di rammarico e di pianto ; 
ma F amor figliale alla fin fine la vinse, e scrisse que- 
sta lettera. 


« Mia cara Zia^ 

« Sarei io ingrata a tante vostre amorevolezze, a 
« tante cure e sollecitudini , a tante beneficenze? lo 
» ingrata! Ah, non fia mai che di tal macchia si con- 
« lamini l’animo mio. lo amo voi, io vi venero qual 
« madre, in voi io adoro un nome benefico, a voi mi 
« stringono i più indissolubili nodi della riconoscenza. 
« Ma io lasciar vi debbo, oppure il mio destino vuole 
« che almeno per poco io v’abbandoni , nè ho forza 
« di fargli contrasto: sento una. fatale necessità che 
« mi conduce in traccia di mio padre: tutto m’attri- 
« sta senza di lui : io non penso che a lui, non sogno 
« che di lui, e non sopporto la vita che per la spe- 
« ranza di rivederlo. Addio, mia cara zia. Non iscor- 
« derò pure un istante i vostri bencficj, nè tempo nè 
“ lontananza potrai! fare giammai che in me scemi 
« l’amore che sapeste inspirarmi di roi medesima. »* 

Dopo avere scritta questa lettera e sparsa delle sue 
lagrime , Cantimira lasciolla sopra un tavolino , e in 
sull’ albeggiare, presi seco soltanto alcuni pani e po- 
chi danari, si mise in viaggio. Dalla città di dove par- 
tiva, fino a Balsora, vi avevano presso a trenta leghe 
di faticoso cammino. Ella superò ogni ostacolo , e in 
capo a due giornate, pervenne ai sobborghi della città. 
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Trovò ben presto onde provvedere alla sua sassistenza, 
acconciandosi ai servigi d’un fabbricatore di tele di- 
pinte, al quale venne molto cara, siccome altuosa as- 
sai e piena d’intelligenza. Ella sempre mirando con 
ogni suo pensiero alPesecuzione di ciò che unicamente 
stavale a cuore, e veggendo d'aver trovalo grazia di- 
«anzi a quel suo padrone, non potè a lungo indugiare 
ad aprirgli il suo segreto. Egli forte ammirando il 
pietoso disegno e il maraviglioso coraggio della don- 
zella, le si promise apparecchiato a soccorrerla in tutto 
che per lui si poteva. 

Per giugnere a piedi della torre , dove trovavasi 
Meliabeth, si aveano a vincere difficoltà e pericoli da 
far timido il più ardito uomo che fosse mai. Conve- 
niva attraversare una parte del fiume rapidissimo , e 
di più ingannare la vigilanza delle guardie armate 
d’arco, sempre pronte a trafiggere chiunque si ap- 
pressasse alla fortezza ; eppure niente sgomentossi Can- 
timira , niente le pareva impossibile ad imprendere 
per liberare il padre suo. Ben vide che le bisognava 
anzi tutto imparare a nuotare. Ella dunque, acciocché 
il giorno non offendesse il suo pudore, entrava di notte 
nel fiume dove sapeva esser più placida la corrente, 
e così pel corso di quattro mesi esercitossi. A. forza 
di ripetute prove, s’avvezzò prima a superar l’impelo 
dell’ onde; quindi imparò ad inoltrarsi e ritornare spe- 
ditamente; e giunse in fine alla distanza d’un tiro di 
pietra dalla meta a cui tanto anelava. 

Veggendo sì da vicino il luogo che racchiudeva quanto 
ella aveva di caro al mondo, maravigliando di sé me- 
desima, quasi non dava fede a' propri occhi; ma del 
tutto poi si trasecolò allorché, trattenutasi una volta 
nell’acqua infino a giorno, riconobbe distintamente Io 
stesso Meliabeth. Sedevasi egli in quell’ora sul largo 
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davanzale d’una finestra, e appoggiato ad una grossa 
inferriata che di fuori sporgeva, sfavasi immobile aspet- 
tando che il sole sorgesse sull’ orizzonte con tutta la 
pompa de’ suoi raggi, i primi de’ quali già indoravano 
di lontano le cime delle foreste, e scintillar pareano 
in mille guise e con mille colori su per l’ampio on- 
deggiamento della vastissima largura con che il fiume 
si stende davanti alla fortezza. 

Appena dunque Cantimira ravvisato ebbe il padre 
suo , che verso lui mandò un grido e lo ripetè più 
volte a tutta lena, sperando pure di potergli ferir l’o- 
recchio con alcun suono che gli facesse volgere colà 
lo sguardo dov’ella nuotava; ma il vencrabil vecchio 
non movevasi dalla sua attitudine, nella quale pareva 
divenuto come estatico. 

Già cominciava a farsi grande il giorno, già le bar- 
che de' pescatori scioglievansi dalle sponde; onde Can- 
timira ritirossi, benché con fermato intendimento di 
ritornarvi il giorno dopo. Di fatto innanzi la dimane 
ella più oltre s’avvicinò e rifece gli stessi tentativi , 
e per più giorni cimenlossi in ogni guisa, ma invano; 
ch’ella era un punto nell' immensità di quell’ onde, e 
la sua voce non potea levarsi tanto che vincesse il 
fracasso de’ fluiti che infrangevasi allo scoglio su cui 
piantata era la rocca. 

Spese ella parecchie settimane in questi inutili sforzi, 
afflitta, amareggiata fin all’ intimo del cuore. Comechè 
fosse senza modo dolente, non usciva però 'di speranza; 
e tuttavia giorno e notte fantasticando, alla fin fine 
l’amor figliale le suggerì uno spedienle più semplice 
e meno risicoso del primo. Scrisse sopra una tela 
bianca in grosso carattere il nome di Ilal-Mehi Can- 
timir; andò poscia a collocare quest’inscrizione in guisa 
cb’essa venisse agli occhi di Meliabcth, al primo guar- 
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dare ch’ei facesse dalla finestra lungo il fiume all’o- 
riente, come soleva ogni mattina. 

Conforme ai voti di Cantimira, ne segui l’ effetto: 
in sull’ albeggiare , avanzatasi verso l’usato luogo vi- 
d’ ella appunto suo padre che dalla finestra stavasi 
fiso nell’amato nome; e tosto palpitando di gieja , e 
a tutto potere nuotando, s’avvicinò a tale che da lui 
fu veduta. Maraviglia, giubilo, spavenlo, mille contrari 
affetti assalirono a un tratto l’infelice Meliabeth. Ella 
dimenticatasi e di guardie e di pericoli, giunse ad ar- 
rampicarsi su per lo scoglio. Egli non osando articolar 
voce, per tema non l’udissero le sentinelle che dentro 
della torre passeggiavano, levò in silenzio le mani al 
cielo, poscia pe’ vani della ferrata fuori sporgendole, 
verso il petto le incrocicchiava, atteggiato di tenerezza, 
come per abbracciare la diletta sua figlia. Cantimira 
gli mostrò una lettera, e gli fe’ segno che giù calasse 
alcun argomento a cui attaccarla. Meliabeth comprese 
il pensier di lei; ed essa, fatto un nodo scorsojo in 
uno spago a cui avea legata la lettera, aggrappandosi, 
come meglio potè, su per la scarpa del muraglione» 
strinse il nodo a un capo del fazzoletto che il buon 
vecchio, con tutto il braccio fuori, teneva giù sciori- 
nato. Così egli venne a scoprire, com’essa aveva di-- 
segnato di liberarlo, e così accordossi seco lei d’ognì 
modo appunto che tener doveva. Cantimira, procaccia- 
tesi alcune lime piatte ed acutissime, gliele fece avere 
per la stessa via. Egli segò assai destramente i ferri 
della finestra, poscia di più spaghi riuniti con nodi e 
cappj formossi una scala. 

Ogni cosa in assetto, e prefisso il tempo della fuga, 
Canlimira venne alla posta data ch’era verso la mez- 
zanotte. Meliabeth trovossi in punto e discese. Il po- 
vero vecchio, al sentirsi dopo tanti anni vicino della 
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figlia sua , fu cólto come da un freddo raccapriccio. 

Ella gli si gettò colle braccia in collo. 

Egli tutto tremante se la strinse al petto: e, « Cara 
figlia, gli disse, son pur giunto una rolta ad averti un 
istante fra le mie braccia. Ora estinguasi pure tosta' 
mente questo poco lume di vita che mi rimane: io, 
bersaglio ai colpi crudeli dell’ umana malvagità, mori- 
rei nullostante nella gioja... Ma di te che sarà egli 
mai? A questi pericoli esponi te stessa per cagion 
mia?... Cara figlia, lasciami rientrare nella mia pri- 
gione... — Deh, padre, ciò non fia giammai. Il cielo 
non ha fin qui protetto in v<fno le mie fatiche. Non 
temete. Il maggior pericolo è passalo. Vedete la bella 
notte: il tacito lume di questa splendida luna in mezzo 
ad un sì limpido sereno, ne sollecita alla fuga e ne 
scorge allo scampo. Fra un quarto d’ora avrem de- 
luso la vigilanza delle guardie, e saremo in salvo. » 
Meliabeth traendo un profondo sospiro, ristette alquanto, 
poi disse : « Il Supremo proteggitore della giustizia 
secondi i voti dell’innocenza: dammi, o figlia, un am- 
plesso: fate, gran Dio, non sia egli l’estremo... » E 
in questo, amendue si gettano nel fiume. 

Dopo aver nuotalo un buon tratto, il debil vecchio 
non potendo più reggere al freddo dell’ acque, profondò 
e disparve. « Oh, padre, oh, padre, gridò disperata- 
mente Canlimira. » Le strida dolorose dell’infelice io 
quel vasto silenzio ben venti volte dall’eco ripetuta, 
corsero rapidamente a ferir l’orecchio delle sentinelle, 
le quali in un istante furon sopra uno schifo, e mos- 
ser dietro a’ fuggitivi. 

Frattanto Meliabeth portato in parte dove la cor- 
rente facevasi più placida e tranquilla, ritornato era 
a galla; e la coraggiosa Cantimira nuotando coll’ una 
mano, sosteneva coll’altra l’infelice padre che, ri- 
presa lena, faceva ogni sforzo di seguirla. 
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Già i due fuggitivi , comechè inseguiti dalle senti- 
nelle che saettavano contro essi incessantemente, giunti 
erano a riva, e già s’involavano tra il folto d’una bo- 
scaglia, quando Cantimira venne colta da una freccia 
e gravemente ferita in un braccio. Sostenne ella sulle 
prime il dolore della trafittura, e non s’arrestava; ma 
poco dopo , dalla perdita del sangue , venne manco» 
Sopraggiunsero le sentinelle, e lei col padre che tra- 
mortito erale a lato, trasportarono nella torre. 

Fattosi giorno, condotti vennero amendue davanti al 
Governatore. Era costai un vecchio capitano, inacces- 
sibile a compassione ed incapace di sentire da quanta 
virtù inovea quel reo atto. Il dispotismo orientale non 
soffre dilazioni nelle cause criminali. Interrogati subito 
i delinquenti, alla decima ora del giorno Yennero sen- 
tenziati a morte , e due ore dopo appesi al patibolo. 

Pervenuta ad Ispahan la notizia del miserando caso, 
tutta si commosse quella capitale. Niuno vi fu che non 
ricercasse saperne ogni più minuto accidente; e cia- 
scuno amava d’intenerirsi col farne od udirne il rac- 
conto. 1 nomi di Cantimira e di Meliabelh , che già-, 
cevansi dianzi nella più profonda obblivione, risuona- • 
rono gloriosi per tutta la Persia, li Sofi medesimo ad- 
dolorò sommamente di si funesto avvenimento. Punito 
.anco avrebbe quel giudice crudele; ma leggi troppo 
più crudeli stavano a difesa di costui. Volle non ostante 
dare una pubblica testimonianza dell’animo suo, ed 
ordinò che si erigessero in Balsora due statue rap- 
presentanti Cantimira in atto di ricevere tra le braccia 
il proprio padre che scende al basso della torre. In- 
stituì quindi una festa solenne, dove ciascun anno ac- 
. corrono da tutte le parti in gran numero donne c 
donzelle d’ogni condizione» te madri instruiscono le loro 
figlie d’ ogni cosa che appartiene a questa solennità : 
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le fanciulle, divenute a’ racconti di quelle come di bel 
nuovo spettatrici di quanto fece Canlimira, corrono a 
baciarne la statua, e lasciatila bagnata di tenero pianto, 
e spargono tutto intorno di fiori il sacro monumento, 
e l’ adornano di festoni e di ghirlande, e seco ripor- 
tano in cuore alle lor case la più perfetta immagine 
della Pietà figliale. 

AI GIOVANI LETTORI. 


r 


Voi vi vedete innanzi, o costumati giovanetti , quai 
begli esempi vi si porgono dalle antiche e moderne 
istorie , intorno a que’ doveri che procedendo dalle 
prime relazioni che cogli altri uomini acquistiamo , 
sembrano nascere con essonoi. Iti questi esempi vi 
sono ,essi in varie maniere e in diverso aspetto di- 
pinti. Ben conosce il dipintore non poche esser le 
mende e le diffalte che s’incontrano iti questi qua-> 
dri; ma egli non ebbe agio a correggerle , ovvero 
non seppe farlo in quello spazio di tempo che ad 
altri di più pronto ingegno saria stato soverchio. 
Forse avverrà che un giorno egli impari da voi me- 
desimi a renderne più adatta V invenzione , a meglio 
disporne e compartirne le figure, a collocarle in più 
dicevoli altitudini, a dar più giusta ai membri’ e 
più armonica misura, e a colorir ^ il tutto, con più 
vaghezza ed espressione. ^Questi Squadri nulloslante, 
sia che gli riguardiate come dipinture o come abboz- 
zamenti, son certo che avranno porlo occasione al 
vostro cuore di sentire quanto esser vi dee cara la 
pietà figliale, col qual nome i nostri antenati signi- 
ficavano , doversi a’ genitori una specie di culto , e. 
quante virtù faccia ella germogliare in un cuore, 
dove profonde messe abbia le radici ; e quanto presso 
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tulli v’acquisti di grazia, d'onori e di benedizioni. 
Il che può farvi anche comprendere che se Dio pre- 
dilige quelle virtù che più muovono a far giova- 
mento agli uomini, questa più d’ ogni altra gli deb- 
b' essere accetta , la quale, nel corso di natura, pose 
egli stesso come a fondamento e norma di tutte 
le altre. 

Sembra ora che, per seguire V ordinejncomineiato, 
io vi debba schierar davanti que’ fatti che mostranti 
quale sia l’amore de’ genitori verso i loro figli. La 
storia certamente un grandissimo numero ne pre- 
senta; ma io non furò che trasceglierne alcuni po- 
chi, perchè pochi io credo dover bastare a. far vi ri- 
flettere ai moltissimi che ognor vi si porgono dalla 
stessa vostra sperienza, e che in ogni luogo veder 
potete co’ vostri propri occhi. 

CESEZIO. 

Vinto dal mal costume ogni ordine di cittadini, la 
Romana Repubblica già crollava da’ fondamenti. I suoi 
vizi eran quelli d’un popolo schiavo, e ornai sembrava 
ch’ella di nulla più curasse che di vendere sè stessa 
al più prodigo de’ compratori. La somma delle cose 
reggevano tre soli, Pompeo, Crasso e Cesare, de’ quali 
mentre ciascuno adopravasi in segreto di soperchiar 
l’ altro , tutti apertamente cospiravano ad abbattere 
quell’avanzo di autorità che w*cor tenevasi dal Senato, 
di cui la maggior parte a ruina correva al servire. 

Nel settimo anno di questo triumvirato, cadde Crasso 
tra’ Parti, e la sua caduta fu come quella d’un muro 
che rattenca raffronto di due opposti torrenti. Pom- 
peo non poteva soffrire un uguale, nè Cesare un mag- 
giore. Asia, Africa, Europa arsero all’ ire di questi due 
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nomini e vennero a conflitto. Cesare esultando d’ aprirsi 
colle mine il sentiero, s’ assise finalmente sul trono 
del soggetto mondo. 

11 Senato trasmodò in adulazioni. Gl’ impose l’ anti- 
nome d’Imperadore, gli concesse una statua tra quell* 
dei Re, gli decretò il Consolalo per dieci anni, la Dit- 
tatura perpetua, la Prefettura dei costumi: ordinò 
ch’egli avesse un’eminente tribuna nell’orchesta, au- 
reo seggio nella curia e nel fóro, sacro carro e vi- 
vande nelle solennità del Circo; lerupj, altari, simula- 
cri fra quelli degli Dei ; e per più insulto a’ sommi 
uomini della Repubblica, fu chiamato Padre della pa- 
tria , di cui era oppressore; e ciò in quello stesso 
luogo, e in faccia a quello stesso Cicerone, che ven- 
t’ anni innanzi, fu il primo di tutti onorato di questo 
titolo , per aver tolto il Senato medesimo all'eccidio , 
e Roma all’ oppressione onde la minacciava Catilina. 
Ad innalzar Cesare a questi onori più ehe umani, dioc 
Plutarco, concorsero certamente gli stessi suoi nemici, 
per renderlo odioso e incomportabile anco ai più miti. 
Cesare, abbacinato dal fulgore di tanta sua grandezza 
osava pure aspirare al titolo di Re; ma sapeva trop- 
p’alte radici avere in tutta Italia l’opinione che tener 
faceva per uora virtuoso chiunque uccidesse un cit- 
tadino che desse mostra d’aspirare alla regia dignità. 
In questo mentre, si sparse voce che i libri Sibillini 
profetizzavano non potere le legioni romane vincere i 
Parti, »e non quando esse a capitano avessero un Re. 
II popolo non dimostrossi cosi apertamente offeso da 
tal profezia, da distoglier Cesare da un altro tentativo. 

Si celebrava la festa de’ Lupercali (i ). Cesare s« n« 

(I" 1 Cadeva nel giorno 18 di febbraio. Intendevano i Romani oo* 
tal fetta icndersi favorevoli gli Dei che presiedevano alla fecondità, a 
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sedea spettatore sui rostri in seggio d'oro e in veste 
trionfale. Con molli patrizi faceva pure la sacra car- 
riera il famoso Marcantonio , allora console ; il qualo 
come a sboccar venne nella piazza , e la moltitudine 
gli ebbe fatto largo, corse a presentare a Cesare un 
diadema inghirlandato d’alloro. Non s’udi a quest’atto 
che un sordo fremere, e solo si distinse l’applauso 
d’ alcuni pochi. Cesare, avvisando l’animo della plebe, 
ributtò il diadema. Allora lutto il popolo levò alto 
schiamazzo di viva e acclamazioni. Antonio avendoglielo 
frattanto offerto un’altra volta, tosto seguinne un truce 
silenzio, onde Cesare diede ordine che la corona ap- 
pesa fosse in Campidoglio, aggiungendo che i Romani 
non avevano Re altro che Giove. A solo disonore di 
Marcantonio sarebbe per ventura riuscita la scena, se 
Cesare di poi troppo chiare prove dato non avesse 
quella essere stato uno stratagemma della sua ambi- 
zione. Erano allora tribuni Flavio e Marnilo, i quali, 
veduto avendo le statue del Dittatore cinte di reali 
diademi, giù ne gli strapparono, e quindi trovato avendo 
que’ primi che salutato avevanlo col nome di Re, ^ as- 
serii in carcere. Il popolo ciò reggendo, battea le mani, 
innalzava a cielo i Tribuni, e chiamavaii novelli Bruti, 
come se di nuovo con quell’ atto spento avessero la 
tirannia e ridonato a Roma la libertà. Cesare oltre 
modo si corruccio di questi mormoramenti; ma non 
voleva d’ altra parte diminuire adoratori a quel tempi» 

A 

di placar? i Genj nemici della medesima. Sacrificavausi due capre ed 
ira cane. Del lor sangue si macchiava la fronte di due nobili giova- 
netti : delle pelli poi, tagliate in liste, facevansi certi staffili, che df- 
stribuivansi a giovani cittadini, i quali preceduti da’ consoli e spogliali 
fino alla cintura, correvano esultando lungo le vie pubbliche c percuo- 
tevano per giuoco gli spettatori. Le donzelle paravarisi a gara lor da- 
vanti credendo che quelle festevoli battiture apportassero fecondità. 

Taverna, Lezioni. 7 
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che , in onor di lui , crasi innalzato alla Clemenza , 
quando perdonato avendo a’ suoi nemici e licenziate 
le sue guardie, rispose a chi lo riprendeva di troppa 
fidanza, esser men male la morte che viverne conti- 
nuamente in timore. Non ostante cotesta sua risolu- 
zione, non seppe però frenarsi dal far pago in qual- 
che modo il concepito suo sdegno; e sì rispetto alla 
plebe, disse eh’ ell’era veramente una moltitudine di 
Bruti (i) e di Cumei (2), ostentando disprezzo di ciò 
appunto che più addentro il cuoceva; riguardo poi 
ai Tribuni , col pretesto che facevano odiare un Dit- 
tatore crealo dal popolo e dal Senato, usando essi per 
sino calunniarlo di affettare il regno , deposeli dal tri- 
bunato. Veggendo quindi d’avere con ciò cresciuta la 
loro gloria e il loro ardire , pensò di prenderne tal 
vendetta che lor tornasse ad infamia. Feeesi dunque 
primamente venire innanzi Cesezio, cavaliere romano, 
padre di Flavio e di due altri giovani che per l’egre- 
gia loro indole reputavansi il fiore de’ migliòri, e co- 
mandatogli minacciosamente di cancellar Flavio dal no- 
vero della sua prole, Cesezio con pari ardimento ris- 
pose: « Cesare, mi toglierai piuttosto tutti i miei lì- 
« gli anziché d’un solo io faccia rifiuto (5). » 

La grand’anima di Cesare era ben capace di misu- 
rare tutta la sublimità di tal risposta, ma egli aspreg- 
gialo dalla cupidigia del dominare, ritentò pure di 

(1) Bruto da principio era un aggettivo che aggiungevasi ad al- 
cun nome, quando volcvasi esprimere che la cosa da esso significata 
era priva di mobilità: si applico quindi a ciò che parve non aver 
senso ; poscia agli esseri spogli di ragionevolezza ; finalmente agli 
uomini stupidi cd insensati ; sinché fu fatto nome da quel Giunto che 
cacciò i Tarquinj, c cangiò la monarchia Romana in Repubblica. 

(a) Gli abitanti di Cuoia cran famosi per la loro stolidezza. 

(3) Val . Max lib. B. 
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trovare il guado nell’animo di quel buon padre, e fe- 
cesi a largheggiare secolui in promesse e a dargli fede 
che avrebbe fatto gli altri suoi figli grandi ed onorati 
nella Repubblica; pure Cesezio fu agli adescamenti 
qual era stalo alle minacce, «è ceder volle per alcun 
modo a colui che tutto il mondo avea ceduto. 

Non si sa bene come andasse a riuscire cotesto af- 
fare. Il Dittatore verosimilmente lasciò in pace Cese- 
zio: non sembra però che lo onorasse d’ alcun premio. 
Se ciò avesse fatto, i suoi lodatori tant’alto n’avreb- 
bon levato il grido, che insieme con quello dell’altre 
dimostranze di sua clemenza , sarebbe infino a noi 
pervenuto. 

Checché siane di ciò, quello che ora fa d’uopo d’os- 
servare, parmi esser rinflessibil coraggio che si ge- 
nera all’uopo nell’animo d’un padre dall’amore dei 
suoi figli. E siccome la grandezza di tale amore può 
argomentarsi dalla forza di sua costanza, cosi questa 
si può in certa guisa misurare dal predominio che 
certi uomini straordinarj presero talvolta degli animi 
altrui. Del che piacemi addurre alcuni eseinpj , onde 
la clemenza di Cesare non tolga pregio alla costanza 
di Cesezio. 

Soldato Cimbro che assume il carico 
d'uccider Cajo Mario. 

Cajo Mario, proscritto da Siila, abbandonato dai suoi, 
inseguito per tutto dagli emissari di quel crudele, venne 
finalmente nascosto in una grotta alle sponde del fiume 
Liri, ora Garigliano, per opera d’un buon vecchio che 
lavorava intorno alle paludi, in cui lo stesso fiume si 
stendeva ne’ dintorni della città di Minturno. Non andò 
guari che dalla capanna di quel lavoratore Mario nel 
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suo nascondiglio udì tumulto e strepito d’armi. Inti- 
moritosi, levossi di là dov’era, e spogliatosi, cacciossi 
giù nella palude piena d’acqua crassa e di belletta. 
Ma i soldati che lo cercavano, tanto andarono per ogni 
dove rifrustando, che lor venne fatto di scoprirlo. Ben- 
ché fosse decretato un largo guiderdone a chiunque 
tagliasse la testa a Mario, nuli' ostante que’ soldati non 
ebbero ardimento di lordarsi le mani del sangue suo, 
ma solo lo trassero della palude , e così com’ era , 
ignudo e lutto melmoso il condussero a Minturno e 
il consegnarono in mano de’ magistrati. Già questi ave- 
vano ricevuto avviso da Roma della proscrizione di 
Mario; pure non seppero risolversi a dar tosto ese- 
cuzione al decreto, anzi intanto che sopra di ciò te- 
nean consiglio, non lo ritennero nè manco in carcere, 
ma il diedero a custodire in una privala abitazione. 
Riflettendo alla fine che troppo lor potrebbe mal in- 
cogliere, incontrando Io sdegno di Siila, deliberarono 
di non più differire a levarsi Mario dinanzi, l’ure non 
fu alcuno de’ cittadini che volesse assumere un tal 
carico; e mentre si stava in questo dibattito, un sol- 
dato di cavalleria , Cimbro di nazione , altri dicono 
Gallo, sguainando la spada e quasi tacciando gli altri 
di codardia, corse là dov’era Mario, il quale ritirato 
crasi in una stanza oscura per riposare. S’avanza bal- 
danzoso il soldato, spinge l’imposta con impeto, e al 
piccol chiarore che riceve tosto la stanza dall’aperto 
uscio, vicngli agli occhi quell’ uomo che i Numidi ten- 
nero per piucchè mortale, che e alleati e nemici cre- 
detter fornito di divino intelletto, a cui lo stesso po- 
pol romano fece offerte e libazioni, siccome ad un Dio. 
II Cimbro, a quest’idee, che tutte in tale istante gli 
si affacciarono , fu còlto come da subito raccapriccio, 
e ristatosi sul limitare , par vegli vedere quel truce 
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aspetto di Mario, con che nel furor della mischia spa- 
ventava ben anco i propri soldati, giltar fiamme da- 
gl' occhi, e a un tempo una tcrribil voce suonar- 
gli all’ orecchio: « F. tu dunque, o sciaurato, hai ar- 
« diinento di ammazzar C. Mario? » Per lo che il 
Barbaro tosto fuggendo balzò fuor della stanza, e uscito 
precipitosamente della casa, andava gridando tra via: 
« Io non posso uccider C. Mario, » e ripetea queste 
parole con aria e voce cotanto spaventata , che tutti 
sbigottirono que’ di Minlurno: compassione, pentimento 
entrò nell’animo de’ cittadini e de’ magistrati , e cia- 
scuno si rimproverava di crudeltà, d’ingiustizia e d’in- 
gralitudine, e niuno fu che non s’ affrettasse di pro- 
cacciare ad un sì gran personaggio soccorsi e scampo. 

Torniamo ora a Giulio Cesare. Egli era ancor gio- 
vanetto, quando Siila disegnava di proscriverlo, insiem 
con tutti i partigiani di C. Mario; ed essendovi alcuni 
i quali dicevano che non appariva cagione d'uccidere 
un fanciullo di sì poca età , Siila rispose loro, che 
« non avevan essi intelletto, se in un tal fanciullo non 
« vedevano molti Marj. » 

Cesare in Fannucusa. 

Cesare di fatto, picciol tempo dopo, porse una prova 
assai evidente del predominio cui era conscio di te- 
nere col solo aspetto suo negli animi pure i più te- 
merari e sfrontati. Navigava egli verso Rodi, per con- 
tinuare i suoi sludj in eloquenza alla scuola d’ Apol- 
lonio Molone, celebre maestro e uomo di somma pro- 
bità e di modestissimi costumi. Passando egli presso 
l’ isola di Farmacusa, cadde in mano de’ Pirati i quali 
allora con infinita quantità di legni occupavano il mare. 
Domandando a costoro quanto esigessero pel suo ri- 
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scatto, ed essi avendo chiesto venti talenti, si mise a 
ridere, e rispose che dato loro ne avrebbe cinquanta. 
Quindi inviati que’ che erano secolui, nelle convicine 
città a procacciare i danari , si rimase con un solo 
amico e con due servi fra quegli uomini di Cilicia mi- 
cidialissimi. Per lo spazio di trentotto giorni si stette 
fra costoro , nè consideravasi già egli come lor pri- 
gione, ma riguardava essi come suoi schiavi , e trat- 
tavali con superbi dispregi, e mostrava averne padro- 
nanza e sicurtà, come di persone che state fossero po- 
ste a sua guardia e difesa: cosicché ogni volta ch’ei 
riposar volea , mandava lor dicendo che tacer si do- 
vessero. Scriveva talora poesie ed orazioni , e poi si 
faceva da loro ascoltare, e a quelli che ammirati non 
ne rimanevano, diceva sul viso che ignoranti erano e 
barbari. Divertendosi egli di loro, quand’essi non di- 
cevano e non facevano a modo suo, gli minacciava di 
farli attaccare alle forche. Quegli stolidamente pren- 
dean piacere di quella sua libertà di parlare, e si da- 
vano a credere che fosse effetto di semplicità e della 
giovani! voglia di scherzare. Dachè poi fu venuto il 
riscatto, ed egli lascialo andare, recossi speditamente 
a Mileto, e quivi allestita subito una nave, mosse con- 
tro que’ ladroni, e sorpresi avendoli, mentre tuttavia 
approdati stavano a quell’isola, n’ebbe in suo potere 
il maggior numero, e rapitone il danaro, gli pose in 
carcere nella città di Pergamo. Quindi portossi egli a 
Giunio governatore dell'Asia, appartenendo ad esso il 
punire quegli imprigionati; ma Giunio tenendo la mira 
a’ danari (che pochi non erano), mostrò di volerci 
pensare a suo bell’agio. Cesare adunque ritornò a Per- 
gamo, e non so quale autorità fingendo di avere fece 
crocifiggere tutti que’ corsari, come spesso in quell’i- 
sola avea loro predetto. 
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Cassandro. 

A questo fatto si può aggiugnere il seguente rac- 
conto di Plutarco nella vita d’Alessandro Magno. Tro- 
vavasi questo conquistatore in Babilonia ; quivi venne 
a visitarlo Cassandro, figlio d’ Antipatro, che in nome 
del re governava la Macedonia. 11 giovane Cassandro, 
veggendo un giorno alcuni Barbari adorare il Re, e 
non avendo mai più veduta da prima siffatta cosa , 
siccome quegli che stato era allevato alla greca , si 
mise a ridere sgangheratamente; per lo che Alessan- 
dro fieramente adiratosi, l’afferrò pe’ capelli, e con 
amendue le mani gli percosse il capo con grand’im- 
peto nella parete. Un’altra volta, mentre questo Cas- 
sandro dir volea non so che in difesa di Antipatro 
contro certi che venuti erano ad accusarlo , il Re lo 
ributtava dicendo: che mai vuoi tu dire? Fati’ avrete- 
ber sì lunga via uomini che stati offesi non fossero, 
unicamente per venir qua a calunniare tuo padre? 
Al che rispondendo Cassandro che ciò appunto era 
un segno che gli mostrava calunniatori, perchè venuti 
erano ad accusarlo lontan dalle prove. Alessandro mes- 
sosi a ridere : Questi son, disse, di que’ sofismi d’A- 
ristotile , coi quali sostener puossi l’una e V altra 
parte; ma voi ben castigati sarete , se fila che si 
vegga che fatta abbiate ingiuria a questi uomini. 
Quindi raccontano che un sì grave e sì permanente 
timore si generò nell’ animo di Cassandro, che molto 
dopo quando regnava già sopra i Macedoni , e aveva 
in suo potere la Grecia, un giorno mentre passeg- 
giava in Delfo, e guardando andava le statue, al ve- 
der quella di Alessandro, sì fattamente subito sbigot- 
tito restò, innorridì e cominciò a tremar tutto il corpo, 
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che appena si potè poscia riavere dalla vertigine che 
una tal vista gli avea cagionala. 

Non imprenderò io ora a scandagliare e discutere, 
che non sarebbe qui luogo, le cagioni di questi mo- 
rali fenomeni; rifletterò soltanto che, supposta la ve- 
rità de’ fatti, nuli’ altro potè mettere tanto terrore nei- 
l’ animo del Cimbro e del re Cassandre, fuorché l’o- 
pinionc che l'uno avea di Mario, l’altro del gran Ma- 
cedone. Nella mente del soldato come in quella del Re, 
al presentarsi delle sembianze di quegli straordinari 
personaggi, entrò repente l’idea del loro immenso po- 
tere; e con essa il sentimento di terrore che milioni 
d’uomini provarono del loro nome; perciocché noi siain 
fatti in guisa che come ci allegriamo alia vista del- 
l'altrui gioia, e ci attristiamo nelle altrui afflizioni, così 
temiamo alla vista deU’allrui timore. Quest’idea spa- 
ventevole, questo fantasimo di prepotenza s’impadronì 
del Cimbro e di Cassandro, a tale che cacciò del loro 
spirilo ogni altro pensiero; e turbale le operazioni 
«iella memoria e della vista, quegli sdimenticò il pro- 
scritto, questi più non vide la statua. 

Ora se, come predisse Siila, e l’evento il mostrò, nel 
solo Cesare furono più Marj; s’egli secondo alcuni egua- 
gliò, e secondo altri superò il domatore dell’Oriente: 
se l’uomo è da natura costretto a partecipare di quel 
che altri sente; un ordine minaccioso della prepotenza 
di Cesare qual tumulto, quale sconvolgimento di pen- 
sieri e d’affetti non dovea-porlar nell’animo d’inerme 
padre che si vedea dinanzi l’esempio sconfortatore 
della mula abbiezione di tutta Roma, non che delle 
nazioni? Eppure Cesezio niente più si mosse al co- 
mando di Cesare, che uno scoglio alle tempeste; e la 
risposta di questo ottimo padre tanto maggior fede ne 
fa dell’incrollabile animo di lui, quanto più tranquilla 
appare e meno ingiuriosa al Dittatore. 
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Ben potete ora comprendere, o giovanetti, quanto 
grande e sublime esser debbe il paterno amore che 
non potè essere, non dico vinto, ma neppure scosso, 
nè dalla grandezza di Cesare nè dall’universale invi- 
limento. 

Quello che per ventura merita d’ esser notato nella 
risposta di Cesczio, si è la cagione di tanta sua fer- 
mezza. Se il timore della propria morte o di quella 
de’ suoi figli dominalo avesse in suo cuore, certo ch’e- 
gli trovar dovevasi in una strana agitazione; ma egli 
in quel punto tranquillamente confessa esser la loro 
vita in poter di Cesare, perchè a fronte dell’ infamia, 
a cui quegli intendeva di condannarli, gloria ad esso 
lui parea la morte; massimamente nella stessa infamia 
venivano ad avvolgersi gli altri due suoi figli, i quali 
non poteano salire, come loro si prometteva, che per 
la ruina del loro fratello. Ma una tale infamia da Ce- 
sare non dipendeva, e Cesczio amava meglio morire 
con essoloro clic vederli disonorati. 

Ecco la cagione della sublime fermezza di questo 
virtuoso cittadino, l’orrore cioè in ch’egli aveva l’in- 
famia della sua prole. Ed ecco altra lezione impor- 
tantissima a que’ giovanetti i quali , non veggendo 
quanto un buon padre sia tenero e geloso della fama 
de’ figli, reputano non essere da lui ben voluti se non 
intanto che abbandonati, senza riprenderli, alle indi- 
screte loro voglie. La qual lezione acciocché meglio e 
più avanti sia intesa, a quel di Cesezio aggiugnerò 
l’esempio d’altro famoso Romano, vissuto in tempi 
della Repubblica assai più felici ; il qual esempio più 
di proposito favella quanto a’ padri stia a cuore il 
buon nome de’ loro figliuoli. 
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Un fanciullo dell'illustre famiglia de’ Fabj, seguendo 
senza ritegno la sua propensione all’ intemperanza ne* 
cibi, diventò rottamente goloso, Fabio Massimo, il suo 
buon padre, si coll’esempio come colle persuasioni ne 

10 riprendeva; ma egli trascinato dall’abitudine, non 
sapevasi raffrenare. Massimo allora prese a pungerlo 
cogli stimoli dell’onore, e finalmente gl’impose il so- 
prannome di Gurges,che significava propriamente gorgo , 

11 quale inghiottendo per entro a’ suoi vortici tutto 
che vi si getta, presenta un’immagine del ghiottone. 
Sentì il fanciullo nel più vivo dell’ anima il disonore 
di questa nota, e più lo sentiva secondochè a prova 
venia conoscendo essere l’intemperanza di più altri 
vizi cagione. Di fatto raccontasi ch'egli nella sua gio- 
vinezza veniva tratto talvolta dalla sua perversa in- 
clinazione a perdere le intere giornate in crapule ed 
ebbrezze ed altre lordure. Ma alla fine, forte vergo- 
gnando ch’egli non poteva nè reputarsi, nè esser da 

* altri riguardato qual libero cittadino d’una libera pa- 
tria, sino a che vivesse schiavo così de’ propri vizi, 
risolvette con tutto l’animo di svilupparsene. E con 
isforzi continuali seguì egli tanto la magnanima im- 
presa, che non solo sé medesimo, ma più altri ridusse 
sul buon sentiero; poiché odiando in altrui ciò ch'o- 
diava in sè medesimo , con Io schietto ardore onde 
emendava i suoi errori, Tiprendeva pure ogni prava 
usanza o reo modo che in pubblico od in privato mi- 
nacciava introdursi fra’ cittadini. Conservò nonostante 
il titolo di Gurgite; chè questo nome più non era a 
Fabio un marchio, ma un fregio, e divenne somigliante 
a que’ titoli con che onoravansi in Roma i sommi ca- 
pitani; titoli che si traevano da’ nomi degli stessi vinti 
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nemici: onde Gurgite più non destava l’idea di ghiot- 
tone, ma quella di vincitore della gliioltornia. 

Gurgite adunque salì in tanta estimazione, che l’anno 
462 di Roma, adunatesi le centurie per la nomina de’ 
nuovi consoli, venne egli eletto con applauso univer- 
sale. Si vide allora un memorabile esempio della mo- 
derazione con cui i padri in Roma desideravano che 
onorati fossero i loro figli. Le imprese e il senno e 
l’età di Fabio Massimo già aveangli meritato l’onore 
di Principe del Senato, e benché questo titolo non 
desse autorità nè potere, faceva però clic si tenesse 
in grandissima estimazione chi venivane condecorato. 
Massimo adunque troppo bene sapendo non acquistarsi 
gloria dalle cariche, se non intanto che si fa per esse 
utilità alla repubblica, e prevedendo nel vegnente anno 
una fierissima guerra contro i Falisci ed i Sanniti, e 
d’altra parte conoscendo che il figlio suo tra le molte 
doti non avea quella della militare sperienza, levossi 
contro l’elezione di Fabio Gurgite, massime allorché 
vide ch’eli’ era per essere approvata dall’intero Se- 
nato. E nella sua aringa tacendo quanto poteva oscu- 
rare la reputazione del figlio, manifestò solo quanto 
conveniva alla Repubblica. Massimo già stato era cin- 
que volte consolo; e il padre e l’avo di lui ottenuto 
avevano la stessa dignità; mosse egli quindi, per di- 
mostrare, lui ancora vivente e principe del Senato, 
voler fregiare del consolalo il proprio figlio, e così 
radunare in una sola famiglia tante cariche ed onori, 
esempio era dannoso troppo ad un libero stato. Ma i 
senatori riguardando un tal discorso siccome effetto 
della modestia di Massimo, credettero anzi di dovere 
appunto onorare tanta modestia, confermando a pieni 
voti l’elezione di Gurgite. 

I Falisci e i Sanniti dichiararono poco dopo la guerra 


Digìtized by Google 



408 MASSIMO FABIO, 

ai Romani. Si gittaron le sorti secondo il costume. 
Toccò a Bruto Sceva, l’altro consolo, di recarsi colle 
sue legioni ncH’Elruria contro i Falisci, ed a Gurgite 
nella Campania , dove già eransi inoltrati i Sanniti. 
Bruto non era meglio fornito di virtù guerriere; ma 
ascoltando i consigli del suo luogotenente Coniglio, 
ritornò vittorioso in Roma, carico di bottino. Gurgite, 
all’incontro, che condor si volle di suo capo, e cari- 
care il nemico, prima d’avere schierato, come conve- 
niva, il proprio esercito, fu posto in fuga, dopo aver 
perduto tremila uomini nella pugna. 

All’avviso di sì rea condotta, il popolo ed il Senato 
arrossirono d’ averlo creato consolo, e tosto il richia- 
marono per deporlo di grado. Ma Fabio Massimo, come 
con lo zelo d’un ottimo cittadino crasi opposto all’e- 
lezione di Gurgite, cosi coll’eloquenza d’un padre, a 
cui è intollerabile il disonore d’un figlio, s’oppose alla 
deliberazione del Senato, e quindi si prolTerse d’an- 
dare egli stesso per luogotenente del Console contro 
i Sanniti. 

Tutti si commossero i Senatori alla generosa riso- 
luzione di quel venercvole vecchio; e comechè in ve- 
derlo debile dagli anni e dalle durate fatiche, esporsi 
di nuovo a’ pericoli di fierissima guerra, temessero 
grandemente per la vita di lui, pure non seppero far- 
gli contrasto. 

I soldati romani pensando d’ esser guidati anzi da 
Massimo che dal lor consolo (tanto può un gran nome) 
non ricordando la ricevuta sconfitta, se non per trarne 
vendetta, marciarono ferocemente contro i Sanniti, i 
quali d’altra parte non mai prima inviliti dalle scon- 
fitte, ora fierissimi della vittoria, vennero tosto all’af- 
fronto. I Romani quasi non ne sostenevano l’urto: 
Ponzio Erennio, generale nemico, faceva prodigi di va- 
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lore. Il Consolo, a terger la macchia della precedente 
disfatta, combatteva nella prima linea da semplice sol- 
dato; ma Ponzio non mcn coraggioso e più sperto 
capitano, già era per chiuderlo da ogni banda. Mas- 
simo se ne avvide, e il paterno amore facendol di- 
mentico di sua età, c coll’idea delle prime sue glorie 
ridestossi, per cosi dire, in ogni vena il primiero suo 
rigore, cacciossi impetuosamente dentro a battaglioni 
nemici; il che tanto di valore spirò nelle legioni, che 
Gurgite fu salvo e il nemico sbaragliato. Ventimila 
Sanniti restarono sul campo, e quattromila furon con- 
dotti prigionieri, fra’ quali lo stesso Ponzio. Il Console 
menò il trionfo: Massimo lo seguiva a cavallo. Roma 
spettatrice degli onori che decretato aveva al figlio, 
non mirava nè discorreva, che l’amore e le glorie del 
padre. 


IL BUCEFALO. 

Un certo Filonico di Tessaglia condusse a Filippo, 
re di Macedonia un cavallo d'una bellezza e bravura 
straordinaria; e straordinaria in vero convien che fosse, 
poiché venderglielo voleva per tredici talenti, 70,200 
lire di Francia. Il Re co’ suoi cortegiani e scudieri 
venne in luogo piano ed aperto per farlo provare. 
Ma Bucefalo, che cosi nomavasi il cavallo, non soffriva 
che alcuno di que’ che erano con Filippo gli montasse 
sul dorso, e al solo udire la loro voce impennavasi e 
scalciava; talché parendo affatto indomabile e da non 
potersene in alcun modo servire, il Re ordinò che 
fosse via condotto. 

Alessandro, ancor giovinetto, essendo presente, « che 
« cavallo perdono , disse, non sapendone far uso per 
* inesperienza e dappocaggine. » Da prima Filippo 
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ciò udendo, si tacque; ma seguitando Alessandro a 
buffonchiare e a ripetere le stesse cose, e mostrandosi 
anche scontento oltre modo: « Tu rimproveri, gli disse, 
quelli che son di te maggiori d’età, come se più ne 
sapessi di loro e più di loro potessi usar quel cavallo. »» 
Ed Alessandro, « Io certamente, rispose, l’userei me- 
glio d’ogni altro: al che Filippo. » E se poi non l’use- 
rai, qual pena dovrassi alla tua temerità? — Per Giove, 
seguitò Alessandro, io pagherò il prezzo del cavallo. » 
Tutti si misero a ridere; ma il giovanetto insistette 
sulla scommessa, e fu fatta, e corse tosto al cavallo. 
Tolte in mano le redini, Io rivolse alla parte del sole, 
perchè aveva osservato, dice Plutarco, che il cavallo 
mettevasi in agitazione mirando la propria sua ombra 
che cadeva e balzava al dinanzi di lui medesimo. Si 
fece quindi a palparlo e carez«arlo con voce piana e 
affettuosa: il cavallo a poco a poco si rimase dall’ im- 
perversare e sbuffare, tanto che parve divenuto af- 
fatto tranquillo. Il giovanetto colse ristante, e quie- 
tamente gittata via la clamide, sollevatosi d’un salto 
in aria, gli balzò sopra leggerissimo. Ritraendo poscia 
con le redini il freno, senza batterlo e senza pungerlo, 
il teneva raccolto. In fine conoscendo che sol pieno 
era d’ardenza per correre, rallentogli la briglia e la- 
sciollo andare usando voce più aspra e risoluta , e 
punzecchiandolo col piede. Filippo non facea parola, 
nè quei che erano con lui, ma stavano in somma 
angustia di animo, e già tutti accusavano sé stessi di 
poco senno nell’ aver condisceso che il piccol principe 
corresse sì grave pericolo*, quando ecco Alessandro 
che, piegalo il cavallo, se ne torna addietro diritta- 
mente , tutto esultante e fastoso , in mezzo agli ap- 
plausi ed i viva di quanti eran presenti. Lagrime di 
gioia vennero agli occhi del padro:^ il giovanetto, sceso 
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t 0 tc 1*3 1 corsegli innanzi giulivo tutto e 

festante: Filippo baciandogli il capo: 0 figliuol mio, 
disse, cercati un regno che sia pari a te, poiché la 
Macedonia non può già contenerli. 

Si direbbe a prima giunta che Filippo con questa 
esclamazione più mostrasse l’impeto di sua esultanza 
che non l’acutezza del suo discernimento; perciocché 
dal maneggiar un cavallo intrattabile ad altri, non ben 
si comprende come argomentisi tanta sconvenienza tra 
i eonfini della Macedonia e quelli del genio d’un gio- 
vin principe. Pure non parrà strano un tal giudizio a 
chi riflette quando un amoroso padre sia sempre in- 
tento alle menome e più inosservabili azioni de’ suoi 
figli, e come dal confronto e dall’unione delle mede- 
sime egli prevegga le future, nella guisa che gli ef- 
fetti, prima che avvengano, si conoscono nelle loro 
cagioni. 

Onde non fu unicamente per tal fatto di Alessandro, 
se Filippo proruppe in quell’apostrofe. Accidentale po- 
teva essere l’osservazione che il giovanetto fatto aveva 
intorno agli effetti dell’ombra, e temeraria la sicurezza 
ch’indi ne trasse; ma alla mente di Filippo il sommo 
giubilo che succedeva ad altrettanta costernazione , 
schierò dinanzi, non men le più rimarchevoli, che le 
più minute azioni del discepolo di Aristotile; e dal 
complesso delle medesime una cotale immagine si 
formò, in cui parvegli vedere forse la fanciullezza 
d’un Bacco o d’un Sesostri, di un Nino o di un Ciro 
o di tal altro principe che fu l’ammirazione dalla po- 
sterità. 

Se poi intendere amate quai presagi di sè diede 
Alessandro, ve lo dirà Plutarco nella vita di lui scritta 
di questo conquistatore. « Alessandro, egli dice, es- 
« sendo ancora fanciullo, ben chiaramente appariva la 
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* di lui temperanza, violento e impetuoso mostrandosi 
« in tutte l’ altre cose, ma poco lasciandosi muovere 
« a’ diletti del corpo, ne’ quali usava grande modera- 
« zione; e il desiderio che aveva d’onore, lo riempiva 
« di sentimenti gravi e magnanimi sopra P età sua. 
u Conciossiaehò non amava già egli ogni sorta di glo- 
« ria, da qualunque motivo gli provenisse, come fa- 
« ceva Filippo, che a guisa di sofista pregiavasi di 
« facondia, e scolpiva nelle monete le vittorie de’ coc- 
« chj riportate in Olimpia; ma interrogandolo per ten- 
«« tarlo quelli che gli stavano intorno, se volesse egli 
« cimentarsi a correre nello stadio de’ giuochi Olimpici 
« ( poiché veloce era de’ piedi ), rispose che ciò vera- 
« niente farebbe quando avesse de’ re per antagonisti. 

<* Venuti essendo gli ambasciatori del re dei Per- 
« siani in tempo che Filippo trovavasi in altri paesi, 
« Alessandro accoltili ospitalmente, e fatta con essi 
m famigliarità, se li cattivò colla gentilezza e cortesia 
« del suo tratto e col non far mai loro alcuna pue- 
»« rile ricerca nè di piccol rilievo, ma coll’ interrogarli 
« intorno alla lunghezza delle strade e al modo del 
« viaggio, intorno al re stesso, quale foss’ ei contro i 
« nemici, e qual fosse de’ Persiani la forza e il po- 
« terc; di maniera che quelli n’avcan maraviglia, e 
« in conto veruno non tenevano la decantata abilità 
« di Filippo, in confronto dell’alacrità di questo fan- 
•i ciullo e delle grandi imprese che già mostrava ch’e- 
« gli un dì farebbe. 

« Ogni volta che giungea novella che Filippo o 
« presa aveva una qualche illustre città o avea ri- 
« portata vittoria in qualche celebre combattimento, 
« egli, ciò udendo, non si dava a diveder lieto gran 
« fatto, ma verso de’ suoi coetanei diceva: tutto, o 
- fanciulli , prenderà il padre mio; e a me non 
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« lascerà da poter fare con esso voi alcuna azion 

* grande e luminosa. Imperciocché non cercando egli 
« nè piaceri nè ricchezze, ma la virtù e la gloria, 

* pensava che quanto più conquistato si fosse dal pa- 

« dre suo, tanto minori imprese restassero ad ese- 
« guirsi da lui, ecc. / 

/ AI GIOVANETTI LETTORI. 

Io dunque ho qui recato questi tratti della fan- 
ciullezza di Alessandro, e quella predizione di Fi- 
lippo, solo per mettervi innanzi , o studiosi giova- 
netti, un' immagine che vi presenti come V amore 
vigilantissimo de’ vostri genitori in quel che siete 
al presente, ben vede espresso quello che un di sa- 
rete. I molti obbietti che vi circondano, e le molte 
loro permutazioni, pressoché sempre a voi nuove, 
troppo a sé rapiscon continuo V attenzion vostra, 
della quale ninna parte vi lasciano da rivolgere so- 
pra di voi medesimi. Quindi ignorate le abitudini 
che andate prendendo, e le disposizioni che si vati 
formando nell’animo rostro , e quali affetti siano 
per derivarne. Era dunque mestieri che vi fosse chi 
per più lungo tempo di quel che basta agli altri 
animali, vegliasse con una cura ed un affetto in- 
stancabile intorno ai bisogni delle prime età del- 
l’uomo, e tutti li sentisse, d' ogni cosa preveder sa- 
pesse che giova o nuoce al resto della vita. 

Questi esseri benefici, o figli, che star debbono a 
guardia d’ ogni passo che voi date, questi ministri 
della vostra felicità, sono appunto i vostri genitori ; 
e credo che a persuadercene, non altro si richieggo 
che il rammentarcelo , e che per muovervi a com- 
piacercene e ringraziarne l’Altissimo basti solo il 
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pensiero che Dio stesso è l’autore di quest’ ordine 
della Natura: ordine che da nessuno può offendersi 
impunemente giammai. Ma forse havvi talundivoi 
che ad altro non agogna che ali indipendenza, e va 
riguardando come spaventaceli e vani garrimenti i 
consigli , le predizioni , i rimproveri che gli si fatino, 
ed accusa continuo e spregia superbamente ed ab- 
borre una severa educazione. Se uno sciaurato di 
simil fatta fra voi si trovi, ove ancor abbia in cuore 
alcuna favilluzza di gentilezza, io il pregherò di 
por mente a’ racconti che son per fargli; i quali 
gli mostreranno , come non uno o parecchi giova- 
netti, ma intere nazioni, si assoggettarono alla più 
austera disciplina, persuase che solo perciò potevano 
esser grandi e felici , come il furon di fatto , sino 
a che non declinarono da' rigidi instituti de' lor 
maggiori. 


I PERSIANI. 

I Persiani divisi erano in quattro classi: la prima 
era quella de’ fanciulli, la seconda de' giovani, la terza 
degli uomini, la quarta de’ vecchi. 

A ciascuno era destinato il suo luogo in un campo 
o steccato, dove a certi giorni ed ore determinate do- 
vevansi adunare. 

Ognuna delle due prime classi aveva dodici insti- 
tutori: reputavasi che l’educazione dovesse durare fino 
a che l’uomo trovasi, direi quasi, nell’impotenza di 
operare diversamente da quello che per Io inuanzi fu 
uso di fare. 

Gl’institutori della fanciullezza venivano scelti tra’ vec- 
chi, e dalla classe virile sceglie vansi quelli della gio- 
ventù. I capi poi degli uomini fatti e dei vecchi, pren- 
devansi dalla lor classe. 
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Insegnavansi per tempo a* fanciulli le regole della 
loro lingua , acciocché meglio intendessero le regole 
della giustizia, e meglio ne ragionassero. 

Gl’institutori impiegavano la maggior parte del tempo 
nell’ esaminare le puerili contese. Erano permesse ai 
fanciulli le pubbliche accuse contro quelli della Ior 
classe; ma guai a chi era convinto di malignità , di 
privata vendetta o di calunnia! Punivansi agramente 
le frodi, le vendette, le calunnie, i ladronecci; casti- 
ghi obbrobriosi daransi alla timidezza, alla viltà, alla 
negligenza, all’oziosaggine, alla mollezza ; i falsi ac- 
cusatori portavan la pena de’ falli di che avevano ac- 
cusato altrui. 

Abborrivasi soprattutto il vizio dell’ ingratitudine. Av- 
vezzavansi i fanciulli fin da’ loro primi anni a riguar- 
dare gl’ingrati qual genia, a cui non cale nè di Dio 
nè della patria nè de’ genitori nè degli amici nè de- 
gli uomini benemeriti dell’uman genere. 

In tal guisa le massime della più pura morale, che 
presso le altre nazioni s’imparano da pochi e assai 
difficilmente, e nella matura età, e che gravi molto e 
penose pajono di poi a praticarle, s’imparavano dai 
Persiani nella fanciullezza, e famigliavi e comuni vi 
diventavano, a tale che parean nate con essoloro; e 
quanto è facile il trovare fra noi chi le offenda, altret- 
tanto diffidi era veder fra quelli chi le trasgredisse. 

Intanto che al loro intelletto porgcvansi lezioni sì 
luminose di morale, attendevasi a renderli modesti e 
temperanti negli atti, ad avvezzarli alla subordinazione 
a’ magistrati, ed alla sobrietà nel bere e nel mangiare. 
L’esempio degl’institutori non aveva nel loro cuore 
minore influenza dei precetti. Pane, erbaggi ed acqua 
era l’ordinaria imbandigione della lor mensa. Gareg- 
giarsi nel corso c nella lolla , trar d’ arco e laudar 
dardi, erano i loro csercizj. 
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Così educavansi i fanciulli fino all’età di sedici o 
diciasette anni, dopo i quali passavano nella classe 
de’ giovani, in cui restavano dieci anni. 

I giovani in questo tempo , quando a ciascun toc- 
cava la volta sua , attendevano di giorno a seguitare 
ed a servire i magistrati od il Re, ad eseguire i loro 
ordini, ed a far tutti quegli uffici, ne’ quali fa luogo 
robustezza , coraggio e desterità. Dormivan la notte 
dintorno al palagio e nelle pubbliche piazze, e veglia- 
vano a guardia della città. 

Quando il Re andava alla caccia, il che d’ordinario 
avveniva una volta al mese, veniva seguito dalla metà 
de’ giovani. In tal tempo menando vita aspra e dis- 
agiata, s’ avvezzavano a sostenere a un bisogno le fa- 
tiche della guerra. Fral tanto dentro dalla città conti- 
nuavano ne’ consueti esercizi, del trar d’ arco cioè, c 
lanciar dardi, e del lottar coi compagni, e del com- 
battere a schiere, e del correre a piedi o a cavallo ; 
in ciascuno de’ quali giuochi sempre era proposto un 
premio a’ vincitori. 

Compiuti i dieci anni , entravano i giovani nella 
classe virile, dove proseguivano i lor servigi verso i 
magistrati; ma se avevano le qualità richieste ad al- 
cuna carica onorevole, a condecorarli della medesima 
non differivano gran fatto. 

Se d’uopo era andare alla guerra, lasciavan l’arco, 
il dardo o già veliina, e pigliavan l’arme con che ve- 
nivasi alle prese e combattevasi corpo a corpo coll’i- 
nimico. Pel corso di venticinque anni dovevan rima- 
nere in questa classe , dove il tempo non necessario 
a’ lavori appartenenti a’ bisogni della vita , davasi ad 
esercizi onorevoli insieme e laboriosi. 

Giunti all’ età di cinquantatre anni incirca , i Per- 
siani passavano nella classe de’ vecchi. Più non anda- 
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vano alla guerra nè uscivano del paese, ma in deco- 
roso riposo viveano il resto de’ loro giorni. 

Cotesto lor riposo però non era una sciopera ggine : 
applicavansi tranquillamente al governo della loro fa- 
miglia ed alla coltura de’ lor terreni o nei lavorìi 
delle arti. 

Dalla classe di questi vecchi, come vedemmo, sce- 
glievansi gl’ insti tutori de’ fanciulli; della lor classe pa- 
rimente erano i giudici delle cause civili e criminali, 
i quali ne’ lor giudizi ad altra legge non attenevansi 
che a quelle dell’equità e dell’utile comune. 

Se alcun de’ giovani, ed anche degli uomini, veniva 
da’ capi della tribù accusato dinanzi ai vecchi, questi 
esaminavano con somma ponderazione l’accusa; s’egli 
era giudicato meritevole di condanna, rimanevasi per 
tutto il resto di sua vita escluso dagli onori e dalle 
cariche. 

L’onore d’eleggere i magistrati cedevasi a’ vecchi, 
i quali d’altra parte somma cura avevano di nudrire 
in altrui la venerazione che loro si portava, nulla di- 
cendo ed operando di men che dicevole alla loro età. 

Niuno era esente dalle pubbliche gravezze: il me- 
rito solo aveva diritto alle dignità ; delle quali rende- 
vasi incapace chi non aveva compiuto il corso della 
pubblica educazione, e poco inteso erasi mostrato a’ 
suoi doveri nelle classi, e riportato non aveva l’ap- 
provazione degrinstitutori. 

GLI SPARTANI 0 LACEDEMONI. 

• .* T M , ' 

Educazione domestica. 

Toslochè tra* Lacedemoni veniva alla luce un fan- 
ciullo , se ne mandava avviso agli anziani della tribù, 
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a cui la famiglia di quello apparteneva, e come que- 
sti congregati si erano, loro si presentava. Riportatolo 
quindi nella propria casa, coricavasi nel concavo d’uno 
scudo, presso del quale ponevasi una lancia. Questa 
costumanza avvertiva i genitori che l’educazione ch’essi 
erano per dargli , doveva mirare lin dalle fasce alla 
difesa ed alla gloria della patria; e doveva servire al 
fanciullo d’arricordo, che infamia grandissima gliene 
sarebbe seguita , se in guerra non fosse morto con 
queste armi nelle mani. Solevano perciò le madri ram- 
mentare a’ figli ch’erano per marciare contro ai ne- 
mici, di ritornare o con lo scudo o Sullo scudo. 

Non fasciavasi il bambino di bende che impedissero 
i suoi movimenti, acciocché, diee Plutarco, egli cre- 
scesse nelle membra e nelle idee libero ed ingenuo. 
La nudrice non impazientavasi de’ suoi vagiti, nè ec- 
citavali maggiormente in essolui colle minacce o le 
percosse; ma solo abbandonavalo a sé medesimo, senza 
mostrarne dispetto, tosto che ponevasi a guaiolare, nè 
faceagli carezze se non dopo eh’ erasi acchetato e ri- 
manevasi in buona tempera. Lo avvezzava a bell’agio 
c gradatamente alla solitudine ed alle tenebre; onde 
i fanciulli, quand’ erano grandicelli, camminavano al 
bujo con arditezza e senza paura; e quindi niuno era 
che trasgredisse la legge che proibiva ad uno Sparlano 
di far uso di lucerna , andando per questa o quella 
strada in tempo di notte. Così facevasi, in ogni altra 
cosa, provare a’ fanciulli fin da’ primi giorni della lor 
vita , qual sia vantaggio l’ ubbidire con pronta esat- 
tezza all’ usanze ed alle leggi della patria, e qual pena 
sia il trasandarle. Le nudrici usavano in ciò tanta di- 
ligenza ed attenzione, che fino nell’ allattare tenevano 
un metodo uniforme, e quando cominciavano a svez- 
zare i bambini, apprestavan loro il cibo in una raa- 
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nicra che somigliasse a quella che dalle leggi ordinata 
era ai cittadini. 


Educazione pubblica. 

Giunto un fanciullo all’età di sette anni, richiede- 
vasi il padre, credo dagli anziani della sua tribù, s’egli 
voleva che il figlio suo venisse educato secondo le 
leggi. Io penso che nessun padre avrà disdetto, poi- 
ché ricusando decadeva dai diritti di cittadinanza , e 
consentendo, benché i figli suoi venissero consegnati 
a' pubblici institutori, non venivagli però tolto di ve- 
gliare egli stesso la loro educazione. Perocché era con- 
cesso ad ogni cittadino , e principalmente a’ più at- 
tempali, d’intervenire agli esercizi de’ giovani, e d’ in- 
terrogarli, e di sgridarli e riprenderli; anzi, dice Plu- 
tarco « quando un fanciullo veniva da alcuno castigalo, 
« s’ egli lo riferiva al padre suo, era disonore del pa- 
<< dre il non castigarlo da capo. » E di più, qualun- 
que Spartano, testimonio de’ falli d’ un fanciullo, avesse 
trascurato di riprenderlo o di castigarlo in una maniera 
convenevole, giudicavasi complice de’ medesimi falli. 

Usciti dunque dalla casa paterna per ricevere la 
pubblica educazione, tutti i fanciulli venivano distri- 
buiti in compagnie. Capo di ciascuna compagnia sce- 
glievasi colui che avea dato prove di maggior senno 
e prudenza, e eli’ crasi mostrato più destro e corag- 
gioso nelle lotte e ne’ militari esercizi. Tutti della stessa 
compagnia tenevan sempre gli ocelli rivolti a questo 
capo, prontamente eseguivano i suoi ordini, e sotto- 
mettevansi , senza mormorarne , a’ castighi ch’ei loro 
dava. Ogni cosa facevasi dinanzi a’ vecchi, i quali in 
ogni emergente sedean giudici , se i giovani prefetti 
procedevano o no a seconda delle leggi. Talvolta pure 
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gli stessi vecclii suscitavano quistioni e belle gare tra’ 
fanciulli , per iscoprire le qualità dell’ingegno e del- 
l’indole di ciascuno, e prevedere quel che la patria 
da essi aveva a sperare ed a temere. 

Delle lettere imparavano solamente quanto lor fa- 
ceva di bisogno, tralasciando quelle che ad altro non 
miravano che a dilettare. Tutto ad essi doveva inse- 
gnare l’assennatezza, il buon costume, l’ ubbidienza alle 
leggi e la fortezza dell’animo; come gli esercizi di 
corpo dovevano tendere a renderli sani e robusti e 
tolleranti delle fatiche e d’ogni intemperie delle sta- 
gioni. Aveasi gran cura nondimeno che il linguaggio 
de’ loro ragionari fosse puro ed esatto. Un giovanetto 
letto avendo in un epigramma questi versi: 

<i Colti co ilo r da Marie armalo, allora 

« Che jpegnean la tirannide, resi aro 

<i Di Selinonte sulle porle ancisi, 

Meritamente , soggiunse, periti sono questi uomini , 
perciocché conveniva lasciarla abbruciar tutta. Il 
bel motto cade sul vocabolo sperjneano, il quale può 
risvegliare un’idea diversa da quella che in questo 
luogo è destinato a significare. Sembra che se quegli 
uomini spegnevano la tirannide, essa già abbruciava, 
e se abbruciava, meglio fosse non ispegnerla. 

Attendevano anche alla musica e a cantar versi, come 
cose ch’erari di pungolo ad eccitare l’animo, ed inge- 
neravano in essi colai vigore e baldanza al valoroso 
operare. Lo stile delle lor canzoni, semplice e sodo, adal- 
tavasi al subbietto che era sempre di cose gravi ed 
acconce a formar buoni costumi; perciocché per io più 
tali componimenti erano o encomj di persone onorate 
per illustri azioni, e tenute perciò beale, ovvero biasimi 
di quelli che fatte aveano cose indegne e vituperose, 
come la Icr vita stata indi glosse dolorosa ed infelice. 
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Avanzandosi i fanciulli nell’età, aumentavasi il ri- 
gore della disciplina: si radeva loro il capo, si face- 
vano camminare scalzi , e avvezzavansi a correre e 
lottare il più delle volle ignudi. 

Pervenuti i fanciulli al dodicesimo anno, si toglieva 
loro la toga; e il pallio, che davasi in sua vece, do- 
veva durare un anno intero. Dormivano insieme a torme 
ed a schiere «opra letti di foglie, le quali eglino stessi 
spiccavano colle mani, senza coltello, dalla cima di quelle 
canne che nascono alle sponde del fiume Eurota. Nel 
verno poi le mescolavano con una specie di cardi , 
chiamati Licofonj, stimando tal materia aver forza di 
riscaldare. 


Amicizia. 

Quest’era l’età in cui cominciavano a formarsi tra 
loro quei nodi d’amicizia, che bene spesso non si di- 
scioglievano se non per morte. Più estimazione acqui- 
stavasi quegli che più ardente si dimostrava nell’amar 
giovanetti; ma quanto lodavasi, dice Plutarco, l’amare 
lo spirilo de’ fanciulli intenti allo studio e virtuosi, al- 
trettanto si riguardava come un'infamia il trasferire 
l’amore dalle qualità dello spirito a quelle del corpo. 
Cotesto amore poteva somigliarsi alla tenerezza d'un 
padre verso un figlio di dolcissime speranze, a quel 
d’un fratello per un fratello amantissimo. Vinspiratoi 
che così chiamavasi l’amadore, inteso stava a’ progressi 
de’ suoi amati , in guisa che pareva non ambisse se 
non eh’ essi venissero onorati da tutti, e che tutti gli 
tenessero quali apparivano a’ suoi propri occhi. Chi 
non moslravasi preso da questa sorta d’entusiasmo , 
comechè avesse più altre buone parti, perdeva la stima 
de’ suoi concittadini. Uno Spartano de’ più onesti, per 
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non aver mai amalo alcun giovanetto, venne condan- 
nalo ad un’ammenda; perciocché in questa repubblica 
chi dava segni d’animo indifferente pe’ buoni o rei co- 
stumi della gioventù, giudicavasi pure d’animo indif- 
ferente verso la stessa patria. Gli amadori poi parte- 
cipavano della lode o dell’infamia che si meritavano 
i garzoni amati; e dicesi che uno di questi avendo 
mandato fuori, nel lottare con un suo compagno, certo 
grido dinotante mancanza di coraggio, ne fu da’ ma- 
gistrati punito l’amadore. 

Questa maniera d’amar giovanetti, ignota alle altre 
nazioni, comune era nella Grecia. Un Ateniese, nomato 
Diocle, acquisissi la pubblica venerazione coll’essere 
stato in maniera straordinaria amico di garzoni. In 
Megara era la sua tomba; e sul cominciar di prima- 
vera, andavano a torme i giovanetti ad onorarla, fa- 
cendo intorno ad essa una sorta di giuoco, nomato 
del bacio; e chi ne riportava corona, cagione era di 
letizia a’ suoi genitori. Ma tale amicizia più casta e 
santa reputata era in Isparta. Quando i giovani giunti 
erano all’età in cui avevano i loro amadori, i vecchi 
vie più frequentavano i ginnasj, e si trovavan presenti 
ad ogni esercizio che vi si faceva , e parevan essere 
d’ogni giovane padri e maestri. 

Tra coloro i quali amavano la stessa persona, non 
mai, o assai di rado nascevan contrasti di gelosia; 
anzi gli amadori stessi prendevan quindi motivo d’a- 
marsi tra loro, e quindi gareggiavansi d’ adornare di 
belle doti il giovanetto che amavano, e di vie più ren- 
dere perfetta la sua virtù. 

Gli Spartani in tal guisa a formar venivano una 
città che poteva chiamarsi un’adunanza politica d’a- 
mici, di padri e di fratelli. 
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Non dee perciò far maraviglia la risposta del fa- 
moso Pedareto , nè mettersi in dubbio eh’ ella fosse 
sincera. Pedareto era un cittadino per coraggio, per 
probità e per prudenza distintissimo, non men fra’ Greci 
clic fra gli stessi Spartani, talché non solo re pula vasi 
capace di sostenere, ma di onorare qualsiasi carica. 
Dovendosi in Lacedemone venire agli squittinì per eleg- 
gere il consiglio nomato dei 300, Pedareto presentossi 
ali’ adunanza del popolo, fra coloro che aspiravano a 
quella dignità eh’ era la più onorevole della sua pa- 
tria. Raccolti i voti, c pronunziati ad alta voce i nomi 
degli eletti, tutti avvedutisi che Pedareto rimaso erane 
escluso, volgevano gli sguardi verso di lui, come in 
atto di condolersene; ma egli, come se ricevuto avesse 
il più felice annunzio, se ne partiva allegro e festante. 
Gli Efori però, magistrato che presedeva all’ assemblee, 
lo chiamarono a sè dinanzi, e l’interrogarono per qual 
cagione egli moslravasi cotanto giubiloso: « Perchè, 
« disse, si sono trovati in Isparla trecento cittadini 
« migliori di me. » Risposta che quantunque riferita 
in tanti libri, non si ripeterà abbastanza giammai, fino 
a che non s’oda dalla bocca di tutti gli uomini. 

ARGILEONIDE. 

Brasida, re de’ Lacedemoni, riportò gloriosissima vit- 
toria presso Amlìpoli, città della Macedonia, contro gli 
Ateniesi, ma vi perdette la vita. Alcuni Amfipolitani 
venuti essendo a Sparta, recaronsi a visitare Argileo- 
nide , madre di Brasida , e dopo i primi convenevoli, 
passando alle condoglianze per la morte del figlio suo, 
ella, benché altamente commossa si sentisse, senza farne 
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lamenti, domandò loro, se il Generale de’ Lacedemoni 
morto era degno di Sparla. Que’ forestieri si fecero 
tosto ad enumerare e ad encomiare le virtù tutte di 
Brasida, e quindi conchiusero si gran personaggio es- 
sere stato il figlio suo, eh’ essi tenevan per fermo non 
potesse trovar paragone in tutta Lacedemenia. Argi- 
leonide allora rimasasi dal far le parti di madre, prese 
quelle di cittadina, e rispose: « Oh, forestieri, non 
« vogliate dir questo; Brasida era bensì prode di mano 
« e di senno, ma Sparta molti ne ha più valorosi di lui. *» 
Dal che si comprende che le madri medesime non per- 
mettevano che il lor giudicio venisse sedotto dagli elogi 
che anche meritamente si facevano a’ loro figli; ma gli 
tenevano appunto in quella estimazione, di cui erano 
giudicali degni dalla patria. 

TEOPOMPO. 

Da questa generale e reciproca affezione che gli 
Spartani portavansi a vicenda, veggo nascere in mente 
al re Teopompo una risposta che farxa mestieri scol- 
pire in cuore d’ ognun di noi. Un forestiere, un giorno, 
trovandosi alla presenza di questo re , per ostentare 
affetto verso gli Spartani, « Nella mia città, disse, tutti 
« mi chiamano Filolacon » vale a dire amante dei 
Lacedemoni. Teopompo udendo queste parole, soggiunse 
tosto: " Bella cosa sarebbe per te, se appellato fossi 
« piuttosto Filopolita, » la qual voce significa atnante 
de' cittadini. 


GL' IRENI. 

Ireni nomavansi que’ giovani che da due anni usciti 
erano della fanciullezza, e Mcllireni , i più vicini ad 
uscirne. 
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Ad ogni compagnia di giovanetti preponevasi quel- 
l’ireno che giudicato era il più bellicoso e il più pru- 
dente de’ suoi coetanei; il quale perciò deslinavasi fin 
d’allora alle cariche più importanti dello stalo. 

Quest’Ireno pertanto come giunto era all’età di ven- 
t'anni, comandava in guerra a coloro che in pace vi- 
vevano subordinali a lui. Secondo gli ordini di que- 
sto lor capitano , essi preparavano la cena. Quelli di 
maggiore età e i più robusti portavano le legne e 
l’acqua; gli altri andavano a raccogliere erbaggi o a 
prender cose di minor peso. 

Mentre l’Ireno con esso loro sedeva a mensa, or- 
dinava ad alcuni che dovesser cantare ; ad altri poi 
faceva domande intorno alla morale. Interrogava, per 
esempio, chi era da tenersi pel miglior degli uomini? 
chi dovea reputarsi veramente buon cittadino? oppure 
dopo aver descritta un’azione o la condotta d’ un tale, 
interrogava se quell' atto e quel procedere dovea sti- 
marsi buono o malvagio, se giusto od ingiusto, se one- 
sto o vituperoso ? La risposta dovea esser pronta, vera 
e breve, cioè espressa colle sole parole che faceano 
all’ uopo. Onde i fanciulli stessi appuntavano gli uni 
gli altri a vicenda, se anche per poco le espressioni 
mancavano di esattezza. Un giovanetto promettendo ad 
un suo compagno de’ galli battaglieri , per esprimere 
il lor valore , in vece di dire che combattevano fino 
all’ ultimo respiro, disse che combattevano fino a 
restar morti; l’altro ciò udendo rispose tosto : «Non 
« mi dar di questi ; dammi piuttosto di quelli che 
« fanno restar morti gli altri. *> 

Se taluno essendo interrogato, chi fosse buon cit- 
tadino e chi tristo , mostrato avesse perplessità, giu- 
dica vasi un infingardo; perciocché dicevasi che chi non 
cura d’altrui, non ha in sè cosa che lo sproni a virtù. 
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Così assuefacevansi da’ primi loro anni a decidere in- 
torno alle cose buone ed oneste, ed a puntualmente in- 
formarsi della condotta dei cittadini. 

L’Ireno puniva chi non rispondeva a proposito; ma 
ciò faceva alla presenza de’ vecchi o de’ magistrati, i 
quali eran giudici s’egli sapeva o no adattare ai falli 
le pene o le riprensioni. Niuno però di essi facea su-, 
bito contrasto all’Ireno; ma quando eransi allontanali 
i fanciulli, veniva ripreso e castigato egli stesso, se 
avea usato con essoloro troppa severità o troppa in- 
dulgenza. 


Il Laconizzare. 

In questa guisa i fanciulli addestra vansi a ragionare 
fra loro, ed alla presenza de’ vecchi e dei magistrati. 
Avvezza vansi a rimanere lungamente in silenzio, ac- 
ciocché imparassero a ragionar solo quando conveniva. 

Il re Leonida, mentre un certo parlavagli assai bene 
e di cose buone, ma che non facevano al caso, « Amico, 

gli disse, tu, quando non converrebbe, parli di que- 
.< ste come si conviene. » Ed Archidamida udendo * 
biasimare il sofista Ecateo, perchè questi trovandosi 
in un convito, non aveva mai detto parola, « Colui 
« che sa ragionare, disse, ne sa anche il tempo. » 
Quindi s’ammaestravano i fanciulli a fuggir l’inlem- 
peranza del parlare, e a non rompere il silenzio che 
quando facea mestieri; sicché, congiungendo alla gra- 
zia l’acutezza, e molto sentimento a pochi detti, il 
lor discorso cogliesse nel segno l’ intelletto degli udi- 
tori. Diventò famoso perciò questo modo di parlare 
alla spartana, che chiamossi laconizzare ; e Plutarco 
osserva che alcuni ebbero a dire che il laconizzare 
consiste, più che in altro, nell’ applicarsi allo studio 
della sapienza. 
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Delicatezza punita. 

Ciascun giorno, il principal magistrato di Sparta 
recavasi a visitare i luoghi di educazione; e vi esa- 
minava se tutto procedeva secondo le leggi, ma prin- 
cipalmente se ne’ letti e ne’ vestimenti introducevasi 
alcuna delicatezza, e «'oravi alcun fanciullo che go- 
desse di starsene paffuto, o mostrasse disposizione a 
divenir pingue, o ingordo fosse o ghiottone, o nau- 
seasse alcun de’ cibi che gli si paravano innanzi. Vo- 
Ievasi che i fanciulli non abbisognassero d’agiatezze 
per dormire nè di companatico per mangiare; e sti- 
mavasi che il contentarsi di un sotlil pasto, giovasse 
all’ ottima complessione, e conferisse non meno a con- 
servarsi sano e robusto, che sciolto delle membra, e 
bello e atante della persona. 

Riverenza ai veccia. 

Quello che tra gli altri costumi di questi fanciulli 
assai mi piace, si è la riverenza che in ogni occasione 
mostravano verso la vecchiezza. Quando tra giovanetti 
che insiem conversavano, compariva alcun vecchio, 
foss’egli pur l’ ultimo de’ cittadini, quc’ giovanetti su- 
bitamente si rizzavano in piedi, facevan silenzio, da- 
tangli il primo posto, rispondevano rispettosamente 
alle sue domande, e con somma attenzione ascoltavano 
ciò che loro diceva. Nè a ciò fare moveali il timore, 
nè soffrivano noja o costringimento, ma si compiace- 
vano deironore che davano a' vecchi, come d’ogni al- 
tra più bella azione: del che giova recare un qualche 
esempio. 

Ln giovanetto adocchiando, un giorno, alcuni che 
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facevansi portare per viaggio in certe sedie, non seppe 
raltenersi dal crollare il capo e atteggiare il volto di 
biasimo e di dispregio: i suoi compagni interrogatolo, 
se per ventura a lui spiacesse quella maniera di viag- 
giare, « Tolga il cielo, egli rispose, ch’io mai segga 
« in luogo di dove non possa levarmi per fare onore 
« ad un vecchio. » 

E tale era la disposizion d’animo di tutto quei po- 
polo. Ne’ giuochi Olimpici, ai quali accorreva innume- 
revole moltitudine di Greci da ogni parte, un vecchio 
essendovi giunto alquanto tardi , non trovava dove 
adagiarsi; andava scorrendo i gradini di quelle ampie 
scalee, sulle quali ciascun popolo occupava la parte 
sua, ma niuno lo accoglieva; veniva anzi bene spesso 
ributtato con ischerni e villanie. Per ultimo, venuto 
là dov’ erano i Lacedemoni, tutti i giovani si levarono 
in piedi, e molte persone diedergli luogo: il qual alto 
tutti ad una voce i Greci commendando ed esaltando 
alle stelle, il buon vecchio « Oh! sventura, sciamò; 
« tutti i Greci conoscono quel che è bene, ma i soli 
« Spartani lo mettono in opera. » 

Ilarità. 

Non bisogna però immaginare che que’ fanciulli fos- 
sero condannati ad una seriosa assennatezza, incom- 
portabile alla loro età. Il sentimento della sanità e 
della libertà dello spirito rendevanli lieti e gioviali: 
la gioia si comunicava rapidamente in que’ loro quo- 
tidiani conviti, che appunto chiamavansi fidilin , per- 
chè producevano amistà e cordiale benevolenza. La le- 
tizia del cuore si alimentava in essi dal conversar com- 
pagnevole, dov’ eglino avvezzavansi a scherzare senza 
scurrilità, e a motteggiarsi a vicenda senza villania. 
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E benché i motti sottili fossero leggiadri, e mordes- 
sero per dolce modo e amichevolmente, nondimeno la 
festerol brigata tosto se ne rimanea che alcun di essa 
non li tollerasse. 

Tali sono dell’ educazione spartana que’ tratti che 
ho creduto meritare l’attenzion vostra, o giovanetti; 
d’onde imparar potete, quanto esser lieti dovi oste che 
i vostri genitori vi ammaestrino a fuggire la mollezza 
e la licenza, e ad amar di vivere sotto i loro occhi , 
e averli testimoni e giudici delle azioni vostre; eh’ essi 
vi avvezzino alla sobrietà ne’ cibi , alla temperanza 
nelle voglie, al coraggio nelle vicende della vita, alla 
modestia ed urbanità , sì ne’ modi come nelle parole , 
a non esser vani ed inconsiderati nelle azioni, alla 
prontezza ne’ doveri, all’ubbidienza alle leggi, alla ri- 
verenza verso i vecchi, al rispetto verso i magistrati, 
ministri del pubblico bene; a procacciarvi l’ amore de* 
vostri concittadini, e a non cercar gloria q felicità che 
nella gloria e felicità della patria. 


♦ 


Taverna , Lezioni 
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Quando da altissimo personaggio a noi discende al- 
cuno insigne beneficio, non si può la nostra gratitu- 
dine tenere dentro a’ confini dell’animo, e d’uopo è 
che fuor esca a fare di sè la più orrevole dimostrala. 
Ma r animo nostro allora sentendosi da due stimoli 
impulso, l’un de’ quali lo porta a lodare il benefattore, 
l’altro il beneficio, se avviene che egli , amendue se- 
guir non potendo, di usare la sua elezione sia costretto, 
stassi intra due dubitoso a quale di essi debba ac- 
consentire. 

Tale si era, o signori, lo stato dell'animo mio, quando 
mi disponeva di fare all’augusto nostro Imperadore 
pubblico ringraziamento dello avere per sua singolare 
munificenza inslituilo in questo nostro Collegio una 
Iettorìa di storia , siccome alla Maestà Sua richiesto 
aveano i vigilantissimi reggenti di questo nostro co- 
mune, in ogni bene, in ogni onore di lui intentissimi. - 

Di questo mio dubbiare e bilanciare era cagione la 
troppo ampia materia che mi si para davanti sì dal 
benefattore c sì dal beneficio. Ma io mi sono da ogni 
dubbiezza risoluto al veder chiaro, che, le lodi dicendo 
del beneficio, quelle non si tacciono del benefattore; 
anzi che i magnanimi, schifi cotanto de’ lodatori, beati 
pure si tengono , quando al loro animo perviene il 
vero concento delle oprate cose. 

Dirò io adunque della grandezza del beneficio ; e 
ciò fia il più chiaro segnale del grato animo nostro 
verso del nostro Imperadore, c la più schietta lode. 
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che a grado esser possa della sacra e reale Maestà 
Sua ; lode, che nè lenta , nè paurosa moslrerassi al 
sospetto ch’altri la trovi contaminata di adulazione. 

La grandezza del beneficio si misura dalla sua uti- 
lità ; e tali e tante sono le utilitadi uscite dalla Storia 
infra gli uomini, che ben altro ingegno dal mio sa- 
rebbe richiesto ad accoglierle tutte dentro a' confini 
di breve ragionamento. 

Nondimeno chiaro reggendo io, che dalla civiltà ogni 
vantaggio deriva; che il bello, il quale in sè comprende 
il giusto e l’onesto, si è l’oggetto proprio di lei ; che 
l’Buropa ricevette il senso e l’amore del bello dall’I- 
talia, e l’Italia dalla Grecia, e la Grecia gloriavasi di 
andarne debitrice ad Omero; mi è parso di potere 
strignere in assai corto spazio il mio ragionare e le 
Iodi tutte della Storia col dimostrare, che per quella 
de’ tempi appellati oscuri e favolosi vennero i Greci in 
eiviltade, la quale andò fra essi in perfezione per Omero 

Primo piltor delle memorie antiche. 

Quale s’appresenta, a chi discende dalle Ande, l’A- 
inerica Meridionale, dove da niun lato terreno non si 
discopre, dove orma non si stampa se non su per ra- 
dici e piante profondamente cespugliate; immenso pro- 
spetto ed uniforme d’alberi, di verzura, di laghi, di 
fiumane; non citladi, non borgate, non case, non ca- 
panne: vastissimo silenzio; selve impenetrabili; aria 
cupa, putride esalazioni, solitudine orrenda; tale fu 
un tempo la faccia della terra tutta , e tale o somi- 
gliante ci descrivono l’aspetto della Grecia le più an- 
tiche tradizioni. Noi non veggiamo d’ogn’ intorno che 
la mano dell’arte; i primi Greci altro non vedevano, 
dovunque si volgessero , che la mano della natura. 
Asprissimi discoscesi, montagne che ascondono il capo 
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fra le nubi; paurose foreste di pini, di larici, d’abeti, 
di roveri sformale; covacci di lupi, di cinghiali, di 
fiere ; stagni e pantani per ogni valle; torrenti clic 
nel lor furore Svellono massi, scavano abissi, volgono 
boschi, e, traripando, architettano in audaci linee rupi 
mostruose; fiumi che inondano, sommergono, devastano; 
venti, tempeste, folgori, dirotte, che in mezzo a que- 
sta scena selvaggia più fracassano , e rimbombano ; 
vastissimi incendj, terremuoti, diluvi, sterminj, eran gli 
obbietti che a quella età circondavano i Greci, erano 
le memorie che, al dir di essi, lasciò a’ nudi suoi fi- 
gli la gran madre de’ viventi. 

Un’occhiata all’uomo. Spelonche, sua stanza, o tron- 
coni di querce da’ secoli incavernate; sue vesti, scorze 
erbe e pelli; suo vitto, tutto che può empiere la fame. 
Se ritrova il suo bisogno ammannito e presto, egli 
lento e svigorito non ha desiderj nè amori; ma truce, 
gagliardo, adiroso, astuto, se Io invita la caccia. Ora 
il vedi aggrapparsi su per balze e dirupi; ora varcar 
acque fra cespi e sabbioni ; ora strappare dalle zanne 
delle fiere fuggenti il proprio alimento. Satollo l’ira 
o la fame, eccolo nell’indolenza. Non si giova del pas- 
sato, non provvede nel futuro, gode o fugge il pre- 
sente. Smemorato, neghittoso, stupido, sostiene i più 
duri disagi, anziché imprendere alcun lavoro. Chiama 
fatica Io appensarsi di cosa che al sostentamento ap- 
partenga, alle necessità, o agli usi della vita; ed in- 
nodia la fatica intanto che a vile egli ha, e tiene per 
disonorato chi non la fugge. Bene lo vedi provvido , 
sagace, memorioso, avvolontato, sensitivo, disdegnoso, 
aoperante ed inventivo oltre ogni credere nella guerra» 
ne’ giuochi, ne’ diletti , ma , a’ bruti somigliante , non 
mai degna d’un guardo l’ordine, la bellezza, le per- 
mutazioni che lo circondano della natura. 
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Ora stato essendo il bisogno quello cbc primiero 
scosse dell’uomo la selvatica negligenza, il destatore 
dell’ industria, il maestro delle mani, il germe che fruttò 
la umanità o civiltade , strano parrà forse a taluno , 
che i primi Greci l’animo loro rivolgessero prima alle 
dilettevoli cose, che alle utili. Ma strano parer non 
dee a coloro i quali con più discreta mente pensar 
vorranno, che da’ bisogni originati per molestia o do- 
lore escono effetti assai diversi da quelli, che nascono 
da’ bisogni, i quali si creino nell’ animo da piacere o 
da qualsivoglia giocondo sentimento. I primi, ove sieno 
paghi, non muovono l’umana attività a curar d’altro; 
cadono spente le brame ove cessa il disagio. All’in- 
contro, gustato un diletto , ti lascia in cuore il pun- 
golo del desiderio , il quale meglio trova saloilanza , 
più rigoglioso rinasce e più arde di novitadi. Abbat- 
tasi e s’affrange lo spirito d’ogni uomo, quando di 
sua industria non sa che reggere sottilmente la vita 
nelle necessitadi; imbaldanzisce c sublimasi, anche al- 
P affronto di pericoli, se prospetta agi, possanza e onori. 

Di che testimonianza chiarissima ne porge e ragione 
anche al presente il selvaggio dell’ America, il quale 
nudo a campo, o senza usata dimora, senza il neces- 
sario a domani, pure disappensato siede , e cogli oc- 
chi al suolo stassi, senza far motto anco le intere gior- 
nale, in sull’erba pigro e sonnacchioso; ma se frat- 
tanto vicngli alla mente che egli leverà grido di sò , 
spegnendo un nemico, che dianzi macchiò il nome di 
sua tribù, alzasi tosto, s’arma d’arco e di clava, e 
per boscaglie inaccesse, per difficili pantani, alle in- 
temperie d’ogni stagione reggendo, e alla fame , alla 
sete, a’ disagi d’ogni maniera, corre le mille miglia, 
per riportare tra suoi la cotenna del cranio di colui 
ch’ei seppe cogliere solo e disarmato. 
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Ond’ è che gli antichissimi sapienti, i quali, sotto il 
velame di simboli, coprir solcano fulgentissimi veri di 
civile dottrina, dopo avere adombralo queste tradizioni 
de’ loro padri nell’ immagine dell’ antica notte senza 
stelle, senza tempo, figurarono il principio, onde mosse 
il corso delle nazioni, favoleggiando, che la buja Nolte, 
innanzi a tutti gli altri Dei, di cui fu madre, mise ia 
luce alla fin fine l’utile Gara; non quella cioè, eh’ in- 
vida acquista biasimo, ed infelice muove guerre e liti; 
ma quella, che destò all’opere, sollecitò i più codardi 
al lavoro, prese il governo delle famiglie, e ammae- 
strò e chiarì ogni popolo, avere a lei sola il Regna- 
tor Supremo assegnato l’imperio della terra. 

Il qual velo , benché sottile tanto mi sembri che 
leggiero è il trapassar dentro a chi gli occhi rivolge 
alle origini de’ molti principati, che in picciol tempo 
sorger si videro nella Grecia , ove ebbe un re ogni 
borgata; giovi non pertanto il qui addurre l’esempio 
degli Arcadi , a dispiegare, se non altro, il mio pen- 
siero. Comechè la natura avesse posto nel mezzo del 
Peloponneso i più luminosi contrarj, balzi strabocche- 
voli e boschi fruttuosi, orridi valloni o piagge ridenti, 
fontane rigatrici e petrosi canali, cielo ardente e gra- 
ziose ombre, e prati e selve, piene d’ogni maniera 
d’animali; l’uomo nondimeno, quantunque già armato 
fosse d’arco e di frecce, nè ignorasse la canzone dei 
combattimenti , e inventato avesse la danza che gli 
contraffaceva, non avea però adocchiato ancora il vitto 
suo proprio, nè dalle eccelse cime maravigliato il ful- 
mine che guizzava sotto i suoi sguardi. Pclasgo tu il 
primo che agli Arcadi vagabondi additò che n?jglio 
era cibare i frutti del faggio, ch’erbe, foglie e radici; 
e ripararsi sotto una capanna, che per entro la cavità 
di un tronco o d’una rupe, e foggiarsi una veste della 
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spoglia d’un cignale che gittarsela fetente per vante- 
ria sugli omeri a bardosso. Tosto per la nuova cosa 
il nome di Pelasgo andonne in cielo. Pelasgo il primo 
uomo si disse che apparve in quella terra: Pelasgo 
il senno, la mente, il principe, lo innanzi di tutt’ Ar- 
cadia. La sperienza ingenerò la maraviglia, madre del- 
T osservare; di che la gara s’accese degli utili tro- 
vati; de’ quali intesa per prova la dolcezza, nacquo 
il bisogno degli agi, quello 

Cile mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più faine che pria. 

I rozzi Greci adunque, stati chini a terra e carpanti, 
e al ventre solo ubbidienti, lostochè furono solleciti 
di gloria nel procacciare l’uno all’altro le opportunità 
della vita e della pace, come dianzi lo erano di vanto 
nelle arti della guerra, levarono il capo. In pregio al- 
lora e in onor venne cura ed amore di figliuoli e di 
genitori , di marito e di sposa , di fratelli e di amici 
e di famiglia e di tribù e di patria. Allora l’oscuro 
nuvolato e il limpido sereno, il nembo fecondatore • 
la dirotta ruinosa, il sole e le stelle, le vicende delle 
stagioni, i miti animali ed i feroci, il fiume ed il fonte, 
l’allure e il piano più lor non parvero indifferenti, e 
obbietti diventarono dell’utile gara, che via via rivolse 
i loro sguardi per ogni • dintorno della natura , non 
ancor tocca dall’arte, nè dalle opinioni. 

Ora se grandezza e sublimitade sentesi in tutto ciò 
che tiene dello sterminato ed immenso, e, per riguar- 
darlo eh’ uom faccia, non iscade o smonta giammai , 
e la -mente di sè solo riempiendo, a sè solo volge e 
lega T affetto, e salda v’imprime e viva lasciavi l’im- 
magine; grandi e sublimi furono certamente gli og- 
getti che s’affacciarono a’ primi Greci, tosto che nella 
circostanze di que’ luoghi si affisarono. 
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Nè la sublimità di tali cose era quella che sarebbe 
agli occhi nostri, se in luoghi altrettali fossimo tras- 
portati; non quella vorrei dire che da un’aspra vetta 
a noi si stende davanti in una pianura, di cui gli oc- 
chi da niun lato veggano confine; non quella che, 
guardando da un dirupo, ne si apre sotto i piedi per 
entro un abisso, dove per ficcar la vista al fondo nulla 
si discerne; non quella del mugghio delle tempeste 
nell’oceano, dell’orrido di ertissimi massi, del cupo di 
antichissimi boschi, della pompa di ciel sereno nel caro 
silenzio di estiva notte. Era quella sublimità che sorge 
nella mente, quando un duro affetto, allentato e per- 
cosso da forti e nuovi e non ben distinti obbietti, scuote 
ed esagita una gagliardissima e ribollente fantasia. 

Cotali obbietti però non tolsero tutti a un modo 
dalla ferina ignavia le umane facoltà, i quali perciò 
si vennero in due schiere per sè medesimi sceverando. 
Il fuoco, le piante, gli animali, il terreno, e Tacque 
sospingevano l’uomo ad utili trovati, dove la sperienza 
assottigliava l’ingegno; e svelando o dissipando gl’in- 
ganni e le malie della fantasia, educava la ragione al 
discernimento del vero. Di che nacque l’industria, la 
quale , soggiogando le cose della terra , instituiva le 
arti, che alle necessità provveggono e agli agi della 
vita; mentre che la selvaggia licenza andava stringen- 
dosi sotto alcuna civile usanza. 

I padri, vecchi come il tempo , si gareggiavano di 
ammaestrare delle nuove arti i figliuoli, e ammaestrando 
le pingcano a parole e ne tessean racconti e mira- 
coli, levando a cielo il nome dei trovatori; perciocché 
l’uomo non solo ama di riandare ciò che gli scosse 
in nuova guisa l’affetto, ma di muovere ancora di sua 
quiete l’affetto altrui. Che alla vista dell’ altrui com- 
movimento meglio il proprio si rinnova, e dal colpo, 
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di che in ragionando fer iamo, siamo a vicenda riper- 
cossi. In questa guisa il passato assennando l’ avvenire 
produsse la Storia , la quale cosi fu il vincolo che 
aggiunse e strinse insieme le passate e le presenti e 
le future generazioni. Onde i discendenti già avcano, 
per così dire, vissuto gli anni de’ loro maggiori, mie- 
tendo e serbando quanto quelli aveano coltivato, e nuovi 
semi spargendo, che fruttavano poscia a’ loro posteri. 
Di chela ragione s’aggrandiva in un popolo, come per 
aggiunta rincrescente di cognizioni s’avanza ogni anno 
in Un fanciullo. Questa Storia adunque tenne luogo 
da principio di continua gara e di esperienza non in- 
terrotta, sperienza, la quale, per dirlo con Dante, 

Esser suol fonte a riri di noslr’arti. 

Ma di ben diversa e più ampia storia diventò ma- 
teria quell’ altra schiera di enti, che alla sperienza non 
soggiacquero; che di essi non giudicavasi al lume delle 
prove, ma per impeti di fantasia; la quale, sommossa 
per troppa maraviglia , troppo ad alto si spinse , di 
aprire argomentando, 

Dove chiave di senso non disserra. 

Non avendo i Greci per anco distinto nell'universo 
ordini di cose, nè di operazioni, nè di effetti, nè di 
cagioni, ad un sol genere di potenze attribuivano ogni 
permutazione che percuoteva i loro sensi. Nè poteano 
essi d’altronde togliere l’ idea di queste potenze, se non 
dall’ esempio del proprio spirito, di quell’aura, di quel 
soflio , di quel fuoco vitale a cui di sua virtù senti- 
vano operante in sè medesimi. Ciascuno adunque ve- 
deva senso ed intelletto , ovunque manifestavasi atti- 
vitade e movimento. Il sole, la luna, le stelle, il fuoco, 
il yento, l’eco delle valli e delle spelonche, c ciò che 
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fa scorrere i fiumi, che sommuove il mare, che scuote 
la terra, che rugghia ne’ vulcani, aveva animo e vita; 
ma solt’altrc forme da quelle dell’uomo, con altra 
vigorìa di membra, in altro circolo d’operazioni. 

L’oscura grotta, donde sgorga il ruscelletto, che per 
la china strosciando e caracollando, corre a serpeggiar 
per lo piano , c vi nutrica erbe molli e fioretti odo- 
rosi, stanza è di un Dio mite e benevolo, che ignora 
la collera e la malvoglicnza. Ma se dall’alto d’inac- 
cessibil masso fragorosa e spumante si riversa una 
fiumana, quivi entro in atra caverna ha seggio un Dio 
burbero e cruccioso, che l’ire sue disfoga per alla- 
gamenti e ruine. Benefici genj conducono a maturità 
i frutti della terra, malefico spirito ed astioso scaglia 
la gragnuola , che tronca e sperde le speranze delle 
ricolte. Le stagioni son Dee che s’avvicendano l’im- 
pero della terra; quale di esse la rabbellisce di fiori, 
quale vi educa i grani, quale vi matura i frutti, quale 
invita al riposo gli animali eie piante. L’aurora è una 
donzelletta innamorata e vereconda ed infelice , che , 
ingemmando delle lagrime sue l’erbe e i fiori, apre 
ogni dì le porte d’oriente al Sole, il bellissimo de- 
gl’ immortali. 

A dir breve, il gran tutto, che fu poscia dai sa- 
pienti riguardato quale ministro d’unica possanza, e 
quasi corpo d’ anima universale, si tenne da principio > 
fra’ Greci , siccome governato per altrettanti Dei , o 
agenti di loro propria virtù , quanti eran quelli , coi 
quali l’ uomo paragonandosi, sentivasi da meno, e dai 1 
quali immaginava dipendere la sorte sua prospera od 
avversa. 

Nè più disascosi erano gFinterni incitamenti, che 
l’uom rendono altuoso. Tutti gl’impeti dell’ affetto, 
tutte le cogitazioni della mente, che dipendere non 
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sembrano dal voler nostro e d’ altronde in noi venire 
reputaronsi quali Iddìi o invasazioni di gcnj , i quali 
con siffatta violenza si rapinano ogni nostro potere , 
ch’anima si fanno dell’animo nostro. Dii perciò furono 
amore, gelosia, discordia, ira e vendetta. Di che con- 
seguitò, che, quegli, il quale rinvenne l’arco, o l’uso 
dei fuoco, quegli che trovò modo di serbare i frutti, 
quegli che primiero si giovò del bue per coltivare il 
campo, furono Dei o loro prediletti. 

Veggendo adunque ogni dote del cielo e della terra 
popolato d’ intelligenza, che sì dentro dagli animi umani 
come in ogni altra parte imperavano; l’abitante di 
quelle contrade, anche in mezzo alla solitudine , non 
sentivasi solitario giammai; ed avendo continuo pre- 
senti, ovechè si volgesse, queste sovrane possanze, e 
ignorando che sperar dovesse da loro o che temere; 
in tale sentir doveasi inquietezza d’affetto, in quale 
trovasi l’uomo che nel suo dubbiare non mai si raccerta. 

L’affetto agitato agita la fantasia, dove l’ignoto si 
fa tragrande. La fantasia percossa a un tempo e da’ 
sensi, che s’aprono a’ nuovi obbietti, e dall’affetto che 
per la novità e l’ignoranza vie più s’incende, forza 
acquista di prestigiare i sensi medesimi, e di parar 
loro innanzi gli stessi principj, ch’ella ha in sè me- 
desima configurati. Se un turbine o una scionata avea 
la notte abbattuto le quercie della foresta o le tende 
del prato, era ben tosto chi giurava per gli occhi 
suoi d’aver veduto nelle sue forme il tempestoso Ti- 
fone ascondere il capo tenebrato fra le nubi, varcar 
d' un passo la valle, balzar d’ un altro sulla vetta, cin- 
gere colle braccia sformate i roveti, squassarli dalle 
radici, scrollare il monte sino alle falde; mugghio e 
ruggito essere la sua voce, e la sua voce atterrare 
gli alberi alteri; piegare gli urlili virgulti, sperdere 
insultando i superbi abituri de’ mortali. 
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La morte, che rapiva il figliuolo, la madre, il fra- 
tello, l’amico, seco non ne portava la rimembranza 
nè l’amore, nè il desiderio de’ genitori, de’ figliuoli’ 
de’ fratelli , degli amici. L’ombre de’ cari estinti, se- 
gnate nel capo de’ prossimani, si ritrovavano presenti 
agli usati soggiorni, apparivano nei sogni, ammoni- 
vano, riprendevano, profetavano. Quell’uomo, che avea 
fregiato di benefìci ogni suo dì, e parve esser vissuto 
soltanto a felicitare i suoi di cura in cura , dopo il 
mortale suo corso tornava agli Dei propizi, donde 
ognora avea dimostrato di essere disceso. 

Quest' etade adunque con novelli pensieri, con bi- 
sogni agevoli ad appagarsi, da nienl' altro più trava- 
gliata, che dall utile gara, aver doveva frequenza d'uo- 
mini solleciti del comun bene, de' quali, mentre gli 
uni all’ altezza delle virludi intendeano, gli altri li 

meritavano di quella giusta stima, che delle virtù 

fece ogni tempo, in cui esse nacquero agevolmente. 

E ciò essere avvenuto ne assicura Esiodo, scongiurando 
il fralel suo Perse a metterne ben addentro in cuore 
la storia. Poiché, die egli, nati furono in uno i mor- 
tali e gl’ immortali; gli Dei formarono aurea stirpe 
d'uomini, che, siccome quelli, viveano da dolore sce- ; 

?ri e d’affanni, vegeti sempre e di mano e di piede, / 

cari ai Numi, ricchi in mandrc, lieti giorni passando ■ 
in conviti, a bei lavori spontaneamente intesi, la terra 
largheggiando con essi d’ogui maniera di frutti, e al 
lor favore inchinandosi il cielo e le stagioni, fino a 
che, pria di sentire amara la vecchiezza, quasi vinti 
dal sonno, morieno in pace. La qual prosapia avven- 
turosa, come prima spenta si rimase, Giove la cangiò 
in fausti genj , che d’aere vestiti vagando vanno pel 
mondo e dispensando i beni, e le giuste e le ree opera 
librando, eternamente beati di quel costume che to- 
Lc'.s aycano in su la terra. 
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Ecco, o signori, di quali subbietti e opinioni erano 
materiali i racconti o le storie, delle quali i primi 
padri della greca civiltà, in mezzo agli ozj della vita 
pastorale, le lunghe sere del verno, meriggiando Te- 
state, instruivano i figliuoli. 

Ben veggo clic voi più a lungo indugiarvi non po- 
tete di domandarmi, di qual prò, di quali effetti io 
pensi esser dovessero cagione cotai fantastici racconti, 
che o reallade alcuna non aveano, o col falso ne dis- 
usavano il vero. 

Io ben consento all’opportuna vostra domanda, alla 
quale però soddisfare non posso , se prima io non 
tocchi d’ alcuna notevolissima proprietà del linguaggio, 
onde a que’ dì si storiava; o, se meglio vi piace, si 


novellava. * . . , ... 

Quando i Greci viveano stranati gli uni dagli altri, 

quella sola favella aveano che a’ pochi loro bisogni 
era mestieri; la quale perciò povera di voci esser 
dovea, com’essi lo erano di cognizioni; rozza, ed in- 
forme com’ essi, nè da intrinseca virtude, ma dalla 
convenzione soltanto avvalorata e dal gesto. Ma tosto 
che fu squarciato il velo, che a’ loro sguardi nascon- 
deva la faccia della natura, e toglieva ch’eglino mai 
potessero venire di sé o d'altra cosa soprappesi da 
maraviglia; la fantasia e Padello, lo due facoltà, che 
sole da principio filosofarono, fecondarono ed acci eb- 
bero il linguaggio. - .. 

Ora i vocaboli, creati dalla fantasia e dall affetto, 
non sono, come quelli clT «istituiscono dalla ragione, 
semplici segni convenzionali od arbitrari, ma voci for- 
mate a figurare e colorire al senso l’ascosa vita del- 
l’animo. Onde ora col vario accozzamento de’ loro 
elementi imitano e adombrano il sibilo del vento , o 
il mormorio del ruscello o lo scroscio delle frasche, 
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o il mugghio del bue, o il bisbigliamento della gente; 
ora colla velocità e la tardezza dell’ articolazione ad- 
ditano la rapidità, o la lentezza de’ moti dell’esterne 
cose, o di quelli dello spirito; ora prendono qualità 
dagli accenti delle perturbazioni; ora per pronunciar- 
li egli è forza atteggiare la bocca e il volto e la 
persona, in guisa che ne’ mutamenti di fuori sia alcun 
vestigio di que’ che dentro si fanno. 

Nè povere, nè infeconde, nè di troppo diffìcile col- 
tivamene) si creda eh’ esser dovessero le radici di un 
tal linguaggio. Quelle fantasie robuste, agili e veloci, 
dove una sola percezione altre tosto conseguitavano, e 
a grandi schiere l’une sulle altre via via rampollavano, 
discorrevano qual baleno per lutto l’ente, e traendo 
somiglianze da più dissimili oggetti, e i più lontani 
ravvicinando e aggiungendo e segregando e ricompo- 
nendo, e ad ogni cosa partecipando il proprio animo, 
agevolmente rinvenivano di che vestire un pensiero colle 
forme di un altro, e fare quindi di queste forme una 
altra maniera di linguaggio, in cui le idee segni erano 
d’altre idee, siccome di esse sono i vocaboli. 

Oltreché quegl’intelletti argomentando il vero dei 
racconti dal grado di concitamcnlo , che dentro di sè 
riceveano , e misurando la grandezza e la possanza 
degli obbietti per quella de’ propri, fantasimi, narrar 
non sapeano senza dare al loro stile certa baldanzosa 
alterezza, e senza portar nelle cose il tragrande e Io 
smisurato; e perchè coll’ iperbolico metaforeggiare raf- 
figurava i lor pensieri sul fondo, direi quasi, di lon- 
ginqua oscurità, la già enorme grandezza vie più gi- 
ganteggiava. 

Parmi perciò che tutte le proprietà di tal maniera 
di ragionare a due notevolissime si riducano. La prima 
è nel parar davanti alla mente altrui le proprie per- 
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cczioni, non col disegnarle e dipingerle co’ loro linea- 
menti e colori, ma col significarle per mezzo de’ linea- 
menti e colori d’altre percezioni, che quelle adom- 
brino per somiglianza ; la seconda è nel prendere que- 
ste immagini e i loro elementi da quella grandezza e 
'sublimità, con che la natura s’ affacciò a’ primi Greci, 
quando per ogni dove scontravano cagioni di maraviglia. 

Amendue poi queste proprietà costituirono la favola, 
\ e fondarono quella scienza del linguaggio de’ primi 
'ì sapienti, la quale nomata venne Mitologia. 

Niuno è, se mal non m’appongo, il quale non in- 
tenda, che dalla favola uscir dovea grandissimo diletto; 
perciocché anche a’ nostri di fra tanta diversità di opi- 
nioni, di linguaggi, di costumi, essa è pure una maga, 
che circonda di prestigi, e gli animi affalura, per in- 
ganni ammaestra , e seduce per insfruire , e consola 
per fantasimi ridenti. Apparecchia e dispone col finto 
a ricevere il vero, mentreehè fa sembianza di non cu- 
rarlo, e riprende ancora soavemente così, che l’orgo- 
glio non se ne avvede, non sa corrucciarsene. Tutto 
si fa gentile ovechè ella guati, ovechè ella si rivolga 
e tocchi- Spande le maraviglie , punge la curiosità , 
scolpisce nella memoria; e tanto di sè occupa l’am- 
piezza delia immaginativa, che l’uomo sentesi traspor- 
tato da questo mondo, offeso dall’ ignoranza e dal de- 
litto, in un altro dov’egli viene adagiato di tutto che 
gli è di bisogno e di piacere: ond’è, che Materno nel 
bel dialogo Della Perduta Eloquenza c sciamava: Se- 
colo beato, o, come noi diremmo, aureo secolo, povero 
d’ oratori e di delitti , abbondevole di furori divini , e 
di poeti, i quali dalle sponde del placido rivo, dal- 
l’ ombre innocenti partendo della campagna, l’animo 
ricreato in que’ sacri recessi, recavansi dinanzi c sta- 
rano alla mensa de’ re, de’ quali colla danza, col suono 
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e col canto inforniarano la vita a virtù , narrando i 
costumi e i responsi degli Dei. 

Non vorrei che pensaste, o signori, esser questa la 
risposta che io prometteva al dimando vostro. Non son 
questi della storia, della favola, del linguaggio primi- 
tivo de’ Greci quegli effetti ch’io proponevano di con- 
siderare. Più ad allo mira e allargasi lo intento mio; 
ch’egli è mio pensiero d’imprendere a mostrarvi, que- 
sta maniera di storie con tal carattere di elocuzione 
e di concetti tramandale; oltre all’innocente e virtuoso |> .( 

diletto, avere ingenerato grandezza d’animo, fontana 
d'ogni eccellenza d’arti e di costumi. 

Noi siamo da natura apparecchiali e disposti in tal 
modo, che l’animo nostro a qualunque cosa gli si af- 
facci, la quale sia grande, si dilata ed innalza, e lieto ^ 
e baldo si scuote e si rimescola. Se scorge quel grande 
che si manifesta nell’universo, egli superbisce in sen- 
tirsi vaso capace di tanta grandezza; s’egli ammira 
quel grande, che è nelle arti emulo di natura, e quello 
che è negli atti d’integrità e di virtù, i quali escono 
da maggior forza d’ingegno e d’animo, egli allora 
brillante aria prendendo per la comunanza della na- 
tura sua, s’applaude e d’albagia si riempie, come se 
ciò che vide o udì, opra fosse di lui medesimo. Ora 
grande inverso di sò era per lo più il subbietlo che 
sceglievasi a narrare, più grande si facea nel concett® 
di quelle menti e per la loro naturalezza, e per l’aria 
e l’andare pittoresco del linguaggio e dello stile; dun- 
que , se i grandi obbietti o per veduta o per udita 
ne si rappresentino, ingenerano e nutrono grandezza 

d’animo, chiaro ne consegue, esser questo l’effetto, che 

uscir dovette de’ racconti nei primi tempi della greea 
civiltà. Il quale niuno impedimento potea ricevere per 
1* intervento del falso ; poiché i moti del” animo, non 
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alla realtà delle cose, dove sta il vero, ma corrispon- 
dono e alle vestigia che gli esterni obbietti stampano 
dentro di noi, e a collegamenti che sorgono nella fan- 
tasia e all’ impulso che ne riceve Taffetto. 

Da questo allargamento di tutte le umane facoltà 
più ad alto levossi , e più ampia distesa abbracciò 
l’ utile Gara. Non solo in bellezza e desterità e forza, 
non solo nell’ arti e nello avere, ma al fulgore mi- 
rando di eccelsa e magna gloria, primamente nel far 
beneficj procacciavano di avanzare. Vennero quindi a 
discernere e ad apprezzare quella virtù che dicesi ma- 
gnanimitade. Ma come delle altre virtudi, così di que- 
^ sta la idea , perchè da troppo diversi esempi toglie- 
vasi , non era la stessa che di lei ebbero i tempi di 
poi. Virtù nomavasi conoscere il giusto pregio delle 
cose, dell’onore, del potere, delle ricchezze; virtù dal 
vano, dal bieco, dall’ontoso cernere l’utile, il retto, 
i l’onesto; virtù sapere il modo e il line di ciò che 
imprendere o cercar decsi; virtù nimicar gli uomini 
e i costumi malvagi, e difendere e magnificare i buoni; 
virtù credere a sè principalmente appartenere le uti- 
lità della patria, poscia quelle dei prossimani, e in terzo 
grado ed ultimo le proprie. 

E a quel modo che il nome di virtù avea sotto di 
sè il retto uso d’ogni umana facoltà, così il nome di 
magnanimità non solo significa sofferire con cgual viso 
le cose prospere e le avverse e spontaneamente en- 
trare nelle malagevoli , ma chiaramente conoscere e 
fortemente volere l’altezza e l’eccellenza d’ogni virtù. 
E perchè giudicavano buono quell’animo, che ha in 
sè un’altura e un levamento da non sostenere suo 
maggiore, reputavano il magnanimo, l’ottimo de' mor- 
tali, siccome quegli che agli altissimi gradi agognava. 
Nè vi giugnea o per impulso non avvertito, o fortu- 
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nandolo il caso , ma perchè conscio di sè medesimo , 
si estimava a ragione, e con verità capace e degno di 
cose grandi; degno perciò del sommo degli esterni 
beni, premio delle fatiche onestissime, che assimilando 
ruomo agli Dei, più desideravasi da chi era in gran- 
dezza; e questo bene è l’onore, del quale si gran 
conto faceasi; che ben anche colui ch’avca palma nei 
giuochi olimpici o ne’ licei, innalzavasi a cielo, perchè 
l’azione reputa vasi nobilissima, e l’onore eccellentissimo. 

Da questa virtù primordiale procedettero due or- 
dini d’uomini grandi; gli uni s’appellavano sapienti, 
gli altri eroi. Innanzi che la moltitudine si chiarisse , 
più giovare e più gloria ottenere la signoria della ra- 
gione e del giusto , che il dominio della forza , quel 
tempo, dice Plutarco, avea prodotto uomini per opere 
di mano e velocità di piedi oltrepassati ed instancabili, 
i quali giudicando l'umanità, la giustizia, la verecon- 
dia essere dal volgo lodate per paura delle ingiurie , 
s’applaudivano di soperchiare e soggiogare e guastare 
a loro sforzo ogni umana o civile inslituzione ; ma 
produsse ben anco i magnanimi, che più della vita e 
dei pericoli solleciti erano dell’estcrminio di que’ mo- 
stri, e l’innocenza e la giustizia difendevano, e nelle 
utili imprese gareggiandosi grido cotanto di sè leva- 
rono, che parvero Iddìi del cielo nati in sulla terra. 
Questi furono gli eroi. 

La usanza di quelle genti non essendo infinta , né 
coperta, poche e semplici propensioni, ma forti e gran- 
diose costituivano la natura ed il costume di ciasche- 
duno. Ond’è che quanto assomigliavano tra loro le va- 
rie popolazioni della Grecia, altrettanto l’un uomo 
dall’altro era diverso. Destare l’ammirazione per utili 
od anche solo per diffìcili imprese era Io scopo del- 
l’eroe. La gagjiardla, la desterità, l’alterezza, l’intre- 
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pidezza ed il dispregio dell’ umane vicende erano i suoi 
fregi. Ma nulla di perfetto infra i mortali. L'impeto 
e la violenza talvolta Io trasportavano oltre i confini 
della rettitudine. Egli, smodando così nell’amore come 
nell’ odio, non soprastava le sue passioni , nè la foga 
delle sue cupidigie; chè di rado intendeva la modera- 
zione essere una virtù. Que’ prodigi di amicizia, che 
ora non veggiamo più che sulle scene, al cuor di lui 
erano doveri; ma un’offesa lo trascinava al delitto, e 
il delitto al rimorso, ond’ egli abbandonava e trono c 
patria e parenti per andarsene in dileguo a mendicare 
l’espiazione e la pace. Tenero a un tempo e terribile, 
piangendo si rodeva del non potersi satollar di ven- 
detta; e piangeva ancora, e, per dare libero sfogo alle 
sue lagrime, chiudcvasi nel silenzio delle sue stanze, 
e luoghi cercava solitari e selvaggi, ogni volta che gli 
tornavano a niente le meste immagini de’ suoi cari o 
lontani od estinti. 

Più tranquilla ed uniforme moslravasi la magnani- 
mità del sapiente. Vero è ch’egli, non raen dell’eroe, 
ardea in amore del comun bene; ma l’uno colla mano, 
l’altro col senno vi si travagliava. Quegli con belle 
valentìe, questi colla parola. Il primo per rivivere tra’ 
posteri argomento di storia odi poema, l’altro per go- 
dere di quel conforto, a’ gentili spirili sì necessario , 
- che gli veniva dal rendere gli uomini migliori o meno 
[ ; infelici collo addottrinarli. 

Fu questa la cagione, onde innumerevoli sono i nomi 
degli eroi, pochi al confronto i nomi dei sapienti, che 
gloriati si tramandarono alla posterità. Ma quelli, che 
della ingratitudine obbliviosa rimasero vincitori, repu- 
tati non venner poscia da meno degli eroi. Cara ognora 
stette a’Trezenj la memoria del casto Pittco , che i 
fatti della storia riducendo a principi, celebre diventò 
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per quelle sentenze, onde ben cinque secoli di poi in 
tanta fama venne Esiodo con quel suo aureo lavoro 
dell’ opere e delle giornate. Connida, quale Iddio, ve- 
nerarono gli Ateniesi, gli eressero altari, gli offerivano 
sacrifici, siccome a colui, che, pedagogo dell’eroe fon- 
datore dell’attica civiltà, aveane, a dir cosi, effigiato 
l’animo deiforme. Ed era ben dritto, soggiunge Plu- 
tarco, che assai più onore si facesse alla memoria di 
Connida, che a quella di Silanione e di Parrasio, l’ un 
de’ quali fu scultore, l’altro dipintore delle immagini 
di Teseo. Di quale riverenza non teneasi degno quel- 
V Eaco, che fu giudicato il santissimo di tutti i Grecia 
Di quale Chitone maestro di scienza universale agli tj 
eroi? Di quale Anfione , che colla voce commovea a 
suo senno le pietre della Beozia? Di quale Orfeo, che 
col suono della lira ammansava tigri e leoni, e dietro 
si traea rupi e selve, e che colla gravità del suo canto 
a lai persuase l’orecchio degli Argonauti, che niun 
d’essi le rivolse a quello delle Sirene , immagini del- 
l’ arti voluttuose? Non veggiam noi nell’Iliade l’adirato 
Achille di niun altro commoversi alle preghiere e in- 
tenerirsi, che a quelle di Fenice , e maggiore, che a 
Nestore e ad Ulisse e ad Ajace, ossequio prestargli 
e riverenza? 

Di quel Fenice io parlo alla cui sapienza il buon 
padre Peleo avea fidalo i giorni del suo Achille, non 
al tutto per anche svezzato dalla nutrice; quegli che 
non solo nell’ armi lo addestrò; ma addottrinollo an- 
cora nelle varie arti dell’eloquenza, per le quali, qui 
nota Omero, a chiarissima fama si perveniva. 

Il che non solamente ci dimostra a quanta venerar 
zione venivano degnati i sapienti; ma ancora ch’essi if 
erano i balj, i pedagoghi, gl’ instilutori degli eroi. Tutti 
coloro che per gloria di prosapia o per autorità • 
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fonia di avere sopra il volgo si nobilitavano, poneano 
i loro figliuoli, tosto che nati, in cura ed in balia d’al- 
cuno di questi sapienti, il quale vegliava la loro nu- 
drice, e spoppali alimentavagli egli stesso, e i loro 
trastulli governava, e le forze del corpo crescea, e 
con esse quelle dell’anima educava. 

Quindi a suo tempo in due modi partivasi la disci- 
plina, nell’uso e negli esercizi de’ sensi e delle membra 
che diceasi Ginnastica, nell’uso e negli esercizi della 
mente e dell’ affette, che appellavasi Musica; appella- 
zione che significava la colleganza, in che erano tra 
loro il ballo, la poesia, il canto ed il suono. Nel che 
alquanto posatamente osservar si debbe, come sotto 
questa appellazione medesima giudicavano contenersi 
ogni cognizione possibile all’uomo ed ogni morale di- 
sciplina; e come la saviezza in opere ed in parole 
tutta derivarono dalla Storia. 

Rammentatevi, o signori, che la cagion prima della 
civiltà de’ Greci , secondo la dottrina de’ loro antichi 
sapienti e la natura delle umane permutazioni, fa 
■Se l’ utile Gara. 

A questa Gara tenne dietro il ricercare e l’ investi- 
gare di che nacque la Musa, secondo Fiatone, cioè la 
scienza, che è l’ effetto delle facoltà intellettuali. 

Queste facoltà col linguaggio della favola si distin- 
sero da que’ sapienti così esattamente, che altra mi- 
glior partizione, ben tremila anni di poi, non seppesi 
ritrovare dal sagacissimo Bacone. Mneme si chiamò la 
memoria , Aoide la fantasia che nel canto adoperava, 
Melele la ragione , che nella meditazione esercitavasi. 

Furono queste le prime Muse, le quali, perchè con- 
create all’ uomo, dette vennero figlie del cielo. Gl’in- 
ventori di questa metafisica partizione stati erano i 
figli di Aloeo, E fialte ed Oto, che primi sacrificarono 
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alle Muse in Elicona ; e poiché ebbero alle sue falde 
edificala la città di Ascra, lo stesso monte, di ruscel- 
letti irrigato e amenissimo di verzura, alle tre Muse 
consacrarono. 

Pietro di Macedonia, figliuolo di Lino, perchè i sa- 
pienti solevano in nove sfere partire il mondo e lo 
scibile, in nove ordini distinse tutte le operazioni e 
gli obbietti della fantasia e della ragione, significando 
questi ordini per que’ nomi delle Muse, che noti sono 
ad ognun di noi. Appellò queste Muse figlie della Me- 
moria, perchè l’usare le facoltà intellettuali discende 
e prende norma e qualità negli atti della memorativa. 
La Memoria medesima poi fu detta figlia del Cielo c 
della Terra, perchè piglia attività e operazione dallo 
affisare che l’uomo fa nelle cose, trovando noi dis- 
memorati i selvaggi e tutti coloro che le passano inos- 
servate. 

Dalla bocca di queste Muse, canta Esiodo, sorelle 
e concordi, amiche di puro aere e di amene campagne 
e di tranquille solitudini, lontane dalle popolari onde, 
piove gioconda voce non mai stanca di cantare le cose 
che sono, che furono, e che saranno. 

Tra i molti ammaestramenti eh’ io miro ascosi sotto 
un tal velame, quest’uno io noto all’uopo mio: che 
ciascuna delle Muse trae dalia storia argomento a’ suoi 
canti e alle sue danze. Canta la bella Calliope, e ve- 
nera le virtudi de’ Re; e le sciagure e i delitti ne 
canta la rimbombante Melpomene armata di pugnale. 
Clio, la gloriosa, celebra le grandi geste, e sempiterna 
i nomi dei sommi uomini, alla esecrazione abbando- 
nando i vituperosi. La gioiosa Talìa adocchia c pinge 
e morde le azioni domestiche e volgari, c scherzando, 
ad ogni condizione addita usanza di bella e lieta e 
gentile costumatezza. Erato l’amante tutta e nelle in- 
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finite avventure c follìe interminabili di amore. Alzasi 
di terra Urania, e contempla e intesse la storia del 
cielo; intanto che Polinnia gl’inni solleva alla Cagione 
universale, ed ora ne’ pii modi veneranda ci favella di 
religione, ora. avvolta per entro il grave manto me- 
dita de’ beneficj che il cielo versa in su la terra. La 
buona, la dilettosa Euterpe con sagace occhio discerne 
le somiglianze e le differenze e l’ordine delle cagioni 
e degli effetti, e facendosi scala de’ particolari pel lin- 
guaggio discopre gli universali, e crea le scienze, e 
gli animi irradia, mettendo nell’affetto impressioni dis- 
variate. Tersicore finalmente tripudia ne’ lirici impeli 
che nascono da insigni eventi, e guida le danze so- 
lenni, e col toccar della cetra tocca l’ anime leggia- 
dramente. 

Ma comechè abbia ciascuna l’ ufficio suo, niuna però 
non è che sia per sè sola e dalle altre si disgreghi, 
nè eserciti il proprio magistero , come disappensata 
dello altrui. Tutte, dice Esiodo, presso il ceruleo fonte, 
dinanzi all’ara di Giove, mente dell’universo, formano 
un solo coro, e i piè molli disciolgono in danza, e 
con saldo, perchè concorde vigore, belle ordiscono ca- 
role in sulle vette del divino Elicona. 

A ciò mirando Platone , venne in quella celebre 
sentenza , che tutte le dottrine dell’arti ingenue ed 
umane stringonsi insieme, come per vincolo di affra- 
tellanza; perciocché ove la forza si ragguardi di quel- 
l’ordine, onde si conoscono le cagioni delle cose ed 
i loro effetti, trovasi una certa concordagione mara- 
vigliosa, e, dirci quasi, sinfonia di tutte le dottrine. 

Ond’è che quel sommo ingegno di Tullio non ces- 
sava di ammirare l’altezza e l’amplitudine di mente 
di que’ primi sapienti, che quest’armonia scoprirono 
dei mondo e delle Muse. « Veramente, die’ egli, sera- 
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branmi quegli antichi avere col loro animo abbrac- 
ciato un certo che di maggiore, anzi mollo più ve- 
duto di quanto si può giugnere dall’acume de’ nostri 
ingegni, allorché dissero, le cose tutte unizzarsi, c da 
una sola forza c da un solo accordamento di natura 
essere concatenate e slrelte insieme, non ci essendo 
generazione di esse, che disgiunta da tutte l’ altre star 
possa, o della quale, l’ altre tutte mancando, serbar 
possano il vigor loro e la loro eternità. 

E qui cade in acconcio di notare, che niuna delle 
Muse fu deputata al ministero della parola; di che 
sembrami chiara la cagione in ciò che niuna delle 
Muse sarebbe, se la parola non fosse, la quale di tutte 
e di ciascuna è studio comune e particolare; percioc- 
ché il discorso, al dire dello stesso Cicerone, consi- 
stendo nella congiunzione individua delle cose colle 
parole, lo spartirla sarebbe un dividere ciò che non 
può andare disgiunto, sarebbe un dare nome d’uomo, 
ove non ò unità d’anima e corpo; poiché le parole 
non possono aver sode nè ufficio alcuno, se da loro 
si sottraggono le cose, nè le cose avere quel lume, 
onde la mente le distingua, le ordini, le colleghi ed 
acquisti arbitrio di richiamarle, se da esse si disgre- 
ghino o slontanino le parole. 

Questa congiunzione individua de* pensieri e degli l 
affetti e delle opere umane e d’ogni obbietto di na- 
tura col linguaggio, bene sentivano que’ primi sapienti; j 
i quali da ciò conoscendo che il linguaggio d’un po- 
polo sotto di sé comprende gli elementi di tutte le . 
sue cognizioni, giudicavano, che di esso ammaestrare 
l’infanzia egli era un segnare nella sua mente e de- r 
scrivervi fondo a sapere universo. Onde, mentrechè 
co’ sollazzi propri di questa età, colla musica, la poe- 
sia, la danza addollrinavanla nei suoi doveri, nou pe- 
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ncano minor cura nelPinstruirla del valore, dell’uso, 
della pronuncia d’ogni vocabolo; e solleciti erano di 
| 1 esercitare il discernimento e la sensitiva de’ fanciulli 
con lo educare la sdegnosità e la superbia dell’orec- 
• chio loro, affinchè aspro incendimento prendessero in 
amore di ben dire, siccome per begli esempli lo pren- 
devano di ben oprare. 

Ben m’avveggo, o signori, che farebbe qui luogo 
il dimostrare i grandi effetti, che uscirono di siffatta 
educazione; ma basti che io tocchi d’alcuno; percioc- 
ché sento dovere ornai l’Orazion mia volgere alla meta. 

Un figliuolo di Priamo contamina il talamo di Me- 
nelao; la gente degli Alridi se ne adonta e domanda 
eh’ Elena sia restituita e si compensi l’ingiuria. Priamo 
ricusa di venire a mercè. Se ne divulga la novella. 
Ira, tumulto, discorrimento di popoli e voci di ven* ' 
detta scoppiano per ogni lato. Qual selva, dove ur- 
lino africo ed aquilone, Grecia tutta si dibatte e freme. 

I principi più possenti e i minori assembiansi in Mi- 
cene. A capitano dell’ imprese e a re de’ re vi si elegge 
Agamennone. Menelao il fratei suo sarà vendicato, c 
cenere e sassi la fiorentissima delle ciltadi. 11 vecchio 
Nestore, dalle cui labbra esce più soave del mele la 
prudente eloquenza, Ulisse, che Parti tutte conosce 
del dire e dell’oprarc, l’esempio d ’ Ajace di Salamina, 
di Diomede d’Argo, d ’ldomeneo di Creta, del giovane 
Achille, figlio del gran Peleo, infiammano gli animi 
d’impromesse e di gloria. Di cento mila combattenti 
è lo sforzo della Grecia, e mille e dugenlo navi lo 
versano sul lido della Troade. 

Altrettanti erano a que’dì i principi ed i regni, 
quante le città; i confini della patria essendo quelli 
dell'impero, che ognuno solca difendere anziché di- 
latare. 
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Ora in una nazione così dismembrata pare cho gli 
animi ancora de’ vari popoli esser dovessero dissomi- 
glianti, e ciascun d’essi, se non discorde, almeno non 
curante di cosa, che in niun modo gli appartenesse. 
Pure al rapimento d’Elena noi veggiamo Grecia tutta 
ferocemente esagitata, come se ciascun marito rice- 
vuto avesse quella ingiuria, e niuno avervi che, per 
vendicarla, non sia presto ad abbandonare e patria e 
mogli, e figli e genitori, agi e ricchezze, e gittarsi 
ne’ pericoli del mare e della guerra. 

Fantasie pronte a collegare nella stessa guisa le 
idee, giudici disposti a concorrere nella stessa opi- 
nione, affetti apparecchiati ad accendersi in ardore 
della medesima impresa, mi fanno sensibile dimostranza 
ed evidente, che di questa uniformità di animi tra i 
Greci cagione si era la uniformità di quella educa- 
zione, di che io dianzi vi ragionava. 

Nè il corso di tale educazione s’interruppe da dieci 
anni di lontana guerra , nè deviò dopo l’eccidio di 
Troja, comechè stato non men funesto a’ vinti che a’ 
vincitori, a’ quali fu principio ancora e cagione di lun- 
ghe sciagure, di discordie e di delitti. In prova che 
quella forma d’educazione non venne manco, parmi 
che basti l’argomentare la qualità di que’ tempi dal- 
l’esempio di Coltro re di Alene; il quale veggendo 
assediata la sua città da’ possenti e vittoriosi Eraclidi, 
e udito promettersi dall’oracolo, che de’ due eserciti 
quello sarebbe vincitore, nel qual morto si rimanesse 
il capitano, preso egli l’abito di paltoniere, e legne 
involando nel campo ostile, venuto alle mani con al- 
cun de’ nemici, che noi conobbe, cadde da prode; noto 
solo a sè stesso, pure beato in suo cuore di acqui- 
stare al popol suo colla propria morte seampo e gloria. 

Anzi que’ sapienti, i quali vedemmo educatori degli 
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eroi, ne’ tre secoli che seguirono quello di Codro , non 
solo non iscemarono, ma crebbero in numero, in iscienza 
e auloritade. Di ciò era cagione quella condizione di 
vita, la quale è fermo fondamento e madre feconda 
d’arti e di agi, di unità cittadinesca e di felicità, dir 
voglio col Petrarca 

Pace tranquilla senza alcuno affanno, 

Simile a quella eh' ejnel cielo eterna. 


In seno adunque alla pace i cittadini e le città tutte 
di Grecia, Fune all’altre emulavano di primeggiare 
nell’ agricoltura, ne’ traffichi e in ogni buona arte, che 
il bello all’utile aggiugnesse. I sapienti mettendo in 
istudio gli andati tempi, e da particolari traendo uni- 
versali, fondando la dottrina de’ costumi, e de’ reggi- 
menti maestra; ed ora l’un modo ed ora l’altro tro- 
vando, onde la rinascente rusticità in dolce e man- 
sueta usanza si trasformasse, ammaestravano gli uomini 
a fornirsi compiutamente di tutto ciò che a contenta 
c lieta ed onesta vita è richiesto. Paghi essi del poco, 
che è bisogno di natura, cultori di piccol podere, o 
di piccol gregge pastori, più ricchi de’ principi e de’ 
re medesimi si tcneano; se per lo collivainento delle 
Muse tanto di lor favore si procacciavano, ch’elleno 
ad essi larghe fossero de’ semplici loro doni. Fra essi 
pure sorgeano belle gare e ne’ conviti e nelle solenni- 
tadi; e in mezzo a’ ludi e agli spettacoli vedeasi Grecia 
tutta por subito silenzio allo strepito delle palestre 
per ascoltare i non brevi gareggiamenti de’ suoi mae- 
stri; i quali sempre perciò con magnanimo ardore 
tenzonavano, perchè al vincitore proposto era quel 
premio, che forte sprone fosse all’onore, non pungolo 
tristo alle cupidigie. 
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Nè a pascere i risibili amori e le lascivie; nè a lu- 
singare la vanità de' grandi sceglievansi gli argomenti, 
comechè non disdicesse la privata gratitudine, o le 
privale amarezze della vita disfogare col canto; che 
sempre fu piacevol cosa ed onesta co’ moti del pro- 
prio affetto muovere di sua quiete l’affetto altrui. Ma 
la più parte de’ subbictti toglievansi da tutto che po- 
teva gli animi bene instiluire con dilettanza comune 
a. comune utilitade. La storia della natura, l’ altissima 
cagion prima, l’origine del mondo, le fatali sue lieto 
o funeste permutazioni, i movimenti de’ cieli e delle 
stelle e il dominio loro, le svariate vicende dell’uman 
genere, le guerre de’ giganti, le quali ricordavano, fi- 
gurandoli, i sovvertimenti della terra; le contese degli 
Dei tra loro, le quali adombravano ora le gelose gare 
dei re, ora quelle de' sacerdoti per novelle religioni 
portatevi dagli stranieri; i primi institulori della ci- 
viltà, i trovatori delle arti, i fondatori delle cittadi, la 
storia* degli eroi e delle imprese loro; le guerre di 
Tebe, il viaggio degli Argonauti, e in fine il più grande, 
il più recente degli eventi, la guerra di Troja e il 
suo eccidio, il ritorno dei Greci, le loro sciagure, i 
mali e i delitti che ne seguirono, ecco i temi, a cantar 
de’ quali s’invocava il favor di Minerva, d’ Apollo e 
delle Muse. 

Tra queste tenzoni non solo raffinavano gl’ingegni 
degli emuli, e di vivacissima luce s’alluminava la fan- 
tasia; e di fiamma ardentissima l’affetto; ma il popolo 
tutto, eh’ orane spettatore e giudice, vi si addottrinava; 
e in lui non meno che ne’ poeti il piacere del grande 
e del convenevole organizzava il senso del bello; la 
cui immagine dalla precedente generazione prendendo 
quella che seguia,. faceasene suggello alle successive, 
e a un tempo ciascuna, or l’uno or l’altro pregio 
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aggiungendo, e i difetti adempiendo, e delle turpitu- 
dini purgandola, e lei ricercando e mettendo in ogni 
maniera di subbielti; la stessa immagine e lo stesso 
senso del bello diventò a lutti i Greci comune; senso, 
che niun’ altra nazione nè prima nè poi se non da 
loro ebbe giammai; senso, la cui squisitezza e sde- 
gnositadc comunicavasi agli altri sensi, intanto che 
altra maniera essi contrassero, direi quasi, e di toc- 
care e di vedere e di udire; senso, donde muoveva e 
l’inventare e l’ordinare le composizioni, e il partirne 
le idee, e l’armonizzare le parli all’intero; senso, che 
le voci e le forme del dire inveniva od eleggeva, e 
il sito di ciascuna e l’accordo di tutte, onde più per- 
cossa ne fosse l’attenzione, e ne sorgesse quell’ar- 
monia appiacentc all’orecchio, nella quale di più luce 
sfavillasse il pensiero, e variasse continuo al variar 
degli affetti. 

Tra questi dibattimenti, or l’uno or l’altro primeg- 
giando di que’ sapienti, e ciascuno de’ primeggianti in 
sè i pregi raunando de’ precessori, tale entrò alla fin 
fine, e sublime tanto levossi, che fatto signore del- 
l’ altissimo canto, gli altri tutti, siccome spauriti, l’ar- 
ringo rimase vóto e deserto abbandonarono. 

Voi ben v’accorgete, o signori, che Omero quegli 
è di che io ragiono, il quale è l’ultimo effetto ch’io 
vi adduco dell’eroica educazione. Io non lo conosco 
se non a quel modo che si raffigurano i nostri visi, 
quando le postille loro per quieta e nitida acqua tor- 
nano a’ nostri occhi; pure lo veggo ergere il volo, e 
prendere la schiera volgare a scherno, e il basso mondo 
fuggendo alto librarsi in sulle penne adeguate, e come 
aquila nel sole cogli occhi ardenti affisarsi intorno 
intorno nell’universo, e i chiostri aprirne, e del fuoco 
invasarsi d’ogni obbietto, e rapirne i colori e prenderne 
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le forme, e trasmutarsi qual Proteo in ogni maniera 
di essere, sicché or s’erge, ora serpeggia, or tuona, 
ora susurra, emulo di natura, or siede trasumanato 
nel consesso degli Dei. In mezzo di essi dalle cime 
dell’Olimpo, risoluto da tulle qualitadi umane, egli 
guarda e contempla i mortali, e scandaglia i più cupi 
recessi, e adocchia i più tortuosi rigiramenti dcll’u- 
man cuore. Disceso egli fra' suoi, pieno la mente e il 
petto de’ reconditi veri c delle predate bellezze, for- 
nito a dovizia di quel linguaggio, che descrive fondo 
all’ universo intellettuale , nè più rat tenere potendo / 
l’ardore che dentro il cuoce, si disfoga nel canto, { 
dove impronta insieme colle dottrine del suo intendi- 
mento tutto l’impelo del suo affetto. Nè mai all’in- 
tenzione fanno contrasto le parole, eh’ egli fattone ar- 
bitro, non mai trova la materia, sorda a rispondere; 
sempre avvolontato, non di ostentare i bollori di sua 
fantasia, non di destar plauso allo acume ed ingegno 
suo, ma di trasfondere tutto sè medesimo in altrui. 

Ecco quale si fu questo sapiente, che dopo avere 
per lunghi viaggi e ricerche e meditazioni educato sè 
stesso nella storia de’ tempi eroici, presa, come ognun 
sa, opportunità dall’ira di Achille e dagli errori di 
Ulisse, in sulle loro tavole figurò le antiche memorie, ) 
e per segni ricordò quelle, che non vi potè dipingere, 
riproducendo ne’ popoli quegli effetti, ch’egli inteso 
avea per prova dentro del proprio cuore. 

I Greci d’altra parte in que’stioi canti, che si ri- 
petevano continuo da’ rapsodi, si esponevano dai so- 
fisti, s’autorizzavano da’ principi e da’ legislatori, e 
per senno a mente s’apparavano da’ fanciulli; i Greci, \ 
dico, sè medesimi rimiravano in Omero, c le forze 
loro misuravano, e l’animo allargavano alla niagnani- 

Taverna, Lezioni. 1 1 
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milade; (li che maggioreggiavano alle altre genti, che 
barbare in dispregio solevano appellare. 

Ma cotanta alterezza trascorsa ben tosto sarebbe 
al menar vampo e boriare, s’ eglino, come in fermo 
specchio c fedele, veduto non avessero in Omero le 
vere forme del bello, le quali niente hanno di smo- 
dalo nè in picciolczza nè in grandezza, ma riposte 
sfanno e confinate dentro quella convencvol misura 
delle parti, e in quel consentire di esse fra loro soa- 
vemente così, che ne surga un intero, il quale armo- 
nizzi alle forze e facoltà degli organi e dell’animo 
x umano. Come prima adunque i' Greci bene avvisa- 
! rotto coleste forme, c il senso del bello in essi di- 
; ventò più sicuro e più netto, e vie più schifo delle 
sozze cose e difformi, e quindi ad ogni genere di dot- 
trina e di operazioni si veniva appropriando. 

Ond’è che quest’immagine del bello, 

Che sol ss stessa, c culi' altra somiglia, 

il si trasportò dagli occhi all’animo; il quale perciò ar- 
1 ‘ gomenta, come osservò Tullio, che la costanza e l’or- 
dine e l’unità molto più deggiano serbarsi ne’ concilj 
e nell’opere; perlochè l’uomo si guarda dal fare atto 
che sconcio e diviso e sproporzionato sia e non virile. 
Veder si volle la stessa immagine e nelle leggi e nelle 
usanze e nelle solcnnitadi, e nelle concioni e adu- 
nanze, e ne’ ludi e negli spettacoli. Veder si volle ne- 
gli studi e nelle scienze, e ne’ modi dell’ usare e fa- 
vellar colle genti, siccome nell’ arti figurative e nelle 
meccaniche, siccome nella poesia e nell’oratoria. Nè 
invano, che il mondo tutto ammirò Licurgo, Solone , 
Tirteo, Pindaro, Pericle, Sofocle, Aristide, Temistocle , 
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Fidia ed Apelle, Erodoto e Platone , Demostene e 
Focione. 

Vòlta in basso la fortuna di sì gloriata nazione, 
Roma soccorse vinta da’ vinti Greci, e propagò que- 
st'immagine nelle Spagne, nelle Gallie, nella Germa- 
nia, nella Britannia; ma fra stranieri costumi, non più 
da’ suoi custodita , si deturpò e corruppe. Ricaduta 
Europa in peggior barbarie dell'antica, Costantinopoli 
e l’Italia serbarono di tale immagine incontaminati i 
più principali lineamenti. Cancellata alla fin fine fra’ 
Greci, e gittata in obblivione da’ barbari vincitori in 
tempo che fra noi ella già appariva dalla ruggine 
purgata, e in più parli splendente e perfetta ne' tre 
lumi di nostra lingua; vie più rifulsero i nati suoi 
pregi per quc’savi fuggiaschi, che fra noi trovarono 
asilo cd onori. Lei quindi di nuovo noi additavamo a 
tutta Europa , che di nuovo da noi apprese a col- 
tivarla. 

Ma benché già da più secoli intorno a lei si tra- 
vaglino non pochi ingegni, i pochi, non i più, sono 
quelli che bene la ravvisano. Non sono comuni per 
anco i nostri amori verso di lei, come lo furono quelli 
de’ Greci. Non ancora abbiam posto così unanimi, 
com’essi, gl’ingegni che l’ impressione di lei sentano 
l’ opere tutte del senno e della mano. Anzi incerto, 
voltabile, intenebrato è il concetto della bellezza, ed 
infermo ne è il senso, anco presso gli stessi sapienti. 
Ottimo provvedimento e salutare adunque, quanto be- 
nigno, quello è stato dell’ augustissimo nostro ‘Impc- 
radore di erigere in questa città una cattedra d’isto- 
ria. E così la sapess’io tenere degnamente, come ne 
veggo nella gioventù nostra derivare la magnanimità 
col senso e l’amore del bello! il vero scopo della ci- 
viltà. Il quale non solo comprende lutto che si ab- 
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braccia dalle arti, dalle scienze e dalle lettere; ma 
i semi tutti racchiude ancora deir onesto, che riluce 
dalla convenevolezza de’ modi c delle azioni e de’ co- 
stumi; di quello, che sebbene non si onori, pure è 
onesto, e si direbhe veramente lodevole per natura, 
ancorché da niuno si lodasse; di quello in somma, il 
volto del quale, se cogli occhi si mirasse, accende- 
rebbe di sé maravigliosi amori, come disse Platone 
della sapienza. 
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Sebbene confortato , anzi stimolato dagli amici a 
mandar fuori sicuramente certi miei componimenti, 
che piacemi di nominare Idillj, pure dall’ una parte 
temendo, non l’amore eh’ egli hanno di me, inganni il 
loro senno; e dall’ altra, quando di ciò ripenso, assa- 
lendomi dubbiezze, ch’io non so vincere, rimangomi 
tuttavia in forse. La reverenza nondimeno facendomi 
piegare alquanto dietro il lor consiglio, ho disposto 
di mandarne innanzi alcuni , siccome un saggio , ac- 
ciocché dal giudicio che il pubblico darà di questi po- 
chi io possa quello argomentare che dovrei attendermi 
dei molti. Troppi già sono i libri inutili, sempre dan- 
nosi; e troppo andrei dolente d’ averne accresciuto il 
numero. Ma prima che interrogare il giudicio del 
pubblico , panni , non sia se non bene , lo aprire il 
proprio concetto a’ sapienti, quali voi siete, dottissimi 
Accademici. 

Questi componimenti m’è piaciuto, come dissi, no- 
minare Idillj, c non fu a mio parere, senza cagione. 
L’Idillio, o Egloga, lasciando stare l’etimologia de* 
nomi, si è per lo più, quasi come un dramma bra- 
vissimo. La scena un paese di lungi dalle città, monti, 
selve, valli, prati, rivi, fontane e piagge : i personaggi, 
bifolchi, pecorai, caprai, lavoratori: le azioni, gare di 
suoni e canti, deputazioni, osservazioni di presagi e 
di tempi, e talvolta delle bellezze di natura; ma sopra 
lutto amori, i quali veramente paiono naturali a’ co- 
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stumi, c ai modi dell’Idillio. Lo stile sempre più piace, 
piucchè prenda qualità dalle cose della campagna, e 
sembri ignorar quelle della città, e data gli sia forma 
e maniera unicamente dal soggetto. Ora in questi 
miei componimenti avendo io posto l’ingegno in la- 
vorar paesaggi e in rappresentarvi e dipignere atti 
e parole, che si cadono a persone, le quali vivon li- 
bere alla campagna; emmi paruto, che non discon* 
venga ad essi il nome di Idillj. Vero è, che in altra 
idea io ne ho tolto gli esempi da quella, onde tolsero 
i loro Teocrito, Virgilio e Gcssnero, i soli forse, de’ 
quali in tal genere durerà lontana la fama. Ma bene 
è ragione di considerare in prima quanto l’uno dal- 
l’altro in ogni parte diversino eglino stessi: e parmi 
principalmente bisogno che io dica quanto ed in che 
siami io medesimo dipartilo da loro. 

Fu già osservato che Virgilio, il quale invocar so- 
leva le Siciliane Muce, non attendeva sempre i loro 
esempi; anzi sovente si guardò dal seguitarli, eleg- 
gendo delle cose medesime concetti più gentili e pa- 
role più onorate. E veramente si pare che Teocrito 
non di rado abbisogni che le Muse gli rimembrino 
quello di che più secoli innanzi ammonirono il pa- 
store di Ascra, ammaestrandolo, mentrechè pasceva 
agnclle alle falde dell’almo Elicona: 


Paslor vcgghianli a cielo aperto, infamia 
DeU'uman seme, tutti gola e ventre. 

Esi. 7Vo". Tvcul. Pa^nini , v. SI. 


Nolo soltanto che Virgilio, comunque vogliasi seguace, 
cd anco talvolta traduttore del suo maestro, indusse 
nella Duecolica grandissima novità, e fu, che le più ! . 
delle sue Egloghe sono allegorie; c il corso dello seri- 
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vere allegorico esce fuori del cammino, tenuto dalle 
Muse Siciliane, l’opera delle quali è tutta in ritrarre, 
e non di rado troppo fedelmente la natura e il co- 
stume de’ pastori. Nell’ allegoria il soggetto chiuso è 
ciò che dà ioforinagione allo apparente. Virgilio tolse 
da Teocrito molte invenzioni , ma queste nelle sue 
mani diventarono un velo, con cui ricoperse e adornò 
altro intento da quello ch’egli mostrava. Di che av- 
venne, che nelle cose medesime fu non piccola mu- 
tazione. Le cose che appaiono nelle Egloghe non sono 
sempre figurate dirittamente quali sono in sé, ma ora 
manche, or inaggioii, sempre con altro colore e tra- 
visate, perchè s’acconcino allo innanzi, al quale è 
volta l’intenzione. I movimenti poi dell’ affetto, parte 
potissima e necessaria d’ogni umana opera, anziché 
alle descritte cose, convenir sogliono a quelle che sotto 
esse si nascondono. Un’occhiata di compassione dal 
Damili in Teocito a quello di Virgilio. In Teocrito egli 
è un pastore infelice, che beò de’ suoi canli armenti 
e fiere, uomini e Dei, e muorsi di lanoso e disperato 
amore. Il D-Joi di Virgilio li viene avarili, siccome 
uno antico conquistatore della favola: aggioga al carro 
le tigri armene, e instituisce i misteri e le feste di 
Bacco, e lo spegno morte acerba e crudele. In Teo- 
crito Ciprigni, sebbene di soppiatto, sorride nmara- 
ramente a’ rammaricchj del monetile Dafni. In Virgilio 
la stessa Dea, madre de’Giulj, e autrice de’ Romani, 
abbracciando dolorosa il corpo dell'estinto figliuolo, 
chiama crudi gli Dei, crudi gl» astri. In Teocrilo so- 
pra il moribondo Dafni mettono urli e ruggiti lupi e 
leoni, mugolano a’ suoi piedi giovenchi e lori. In Vir- 
gilio, dachè i fati rapirono Dafni, Pale ed Apollo la- 
sciarono i campi; e dove fu sementa di buon grano, 
regnò sterile avena c tristo loglio; e dove olezzavano 
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viole e narcisi, sursero cardoni e rovi. Ma il concetto 
di Teocrito era di cantare le sventure e la fine infe- 
lice dello inventore della poesia pastorale; e quello 
di Virgilio era verisimilmenle di comporre un epicedio 

nella morte di Giulio Cesare. 

# 

Troppo severo adunque diremo il giudicio che fa 
della Buccolica il dottissimo Heyne, togliendole al tutto 
il pregio deir invenzione, ed affermando, ch’ella per 
qualità soitanfo d< sua locuzione, e per la dolcezza 
de’ versi, diede principio all’alta fama di Virgilio. Forse 
il sagace commenfaiore non osservò che assai bellezze 
smarrirono i posteri per le mutazioni de’ tempi e l’i- 
gnoranza de’ fuggcvoli avvenimenti; alle quali cose sen- 
tivano gli uomini de’ suoi di, che Virgilio faceva cenno, 
eziandio allora che pigliava da Teocrito l’esempio ed 
i concetti. Saremo perciò noi pure arditi ad affermare, 
che oggidì cotali componimenti parer ci debbono as- 
sai imperfetti e disformi in quanto alt’ invenzione. Ma 
egli è il comune destinalo di tutte le allegorìe che 
presuppongono la notizia di minuti abbattimenti e cir- 
costanze, che orma di sé non lascino nella memoria 
degli a venire. 

A ogni modo noi veggiamo in Virgilio maggiore 
grandezza e gravità, quanto alla sentenza delle cose, 
e più nobiltà, quanto all’affetto; per lo contrario mag- 
giore inventiva ritroviamo in Teocrito, e maggiore pia- 
cevolezza e semplicità di natura. Perciocché questi 
non ebbe intendimento, se non di piacere, pingendo 
pastori; quegli avea in animo che le agresti Muse lu- 
singando dicessero le lodi di Giulio, d’ Ottavio, di Varo, 
di Pollione, e della filosofia. 

Dall’uno e dall’altro in assai parti fu diverso il 
| Gessnero , comechè affermi d’ aver tenuto Teocrito il 
migliore modello in questo genere, e cerche le regole 
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in questo esemplare. Pure egli poco o nulla ritrae al 
suo autore, anche là dove lo imita , siccome fa negli 
amori , che sono gran parte degli Idiilj di amendue. 
1 pastori di Teocrito sono presi da questa passione 
in poco altra guisa che le loro mandre. Gessnero in 
contrario pone sollecitudine in dimostrare di essa ciò 
solo, onde l’uomo si varia e si vantaggia dagli altri 
animali: che « non è piccola, dice Tullio (1), quella 
« forza di natura e di ragione, per cui degli animali 
#* solo l’uomo sente che sia ordine, che sia decoro, 
« e quale ammodamento dell’ opere e delle parole. 
« Ond’è che delle cose medesime, le quali per gli 
«* occhi si sentono, nullo animale, fuori dell’uomo, 
«• sente la bellezza, la leggiadria e l’accordo delle parti 
* La quale forma di bello natura e ragione recando 
** dagli occhi all’animo, viene 1* uomo in conoscimento, 
« che bellezza, costanza ed ordine sono da serbare 
«* assai più ne' consigli e nelle opere, e attende per- 
« ciò a non fare o pensar nulla di sconcio o di effem- 
«* minato. »» Il buon Gessnero non mai contamina, nè 
offende, nè dimentica cotesta forza ed eccellenza del- 
l’umana natura, e recando dagli occhi all’animo le 
belle forme che da natura impara , conduce non di 
rado in iscene amenissime alti virtuosissimi di gente 
felice. Così adoperò Virgilio quando avvisossi di dover 
piacere all’animo suo piucchè ad altrui; siccome fece 
nelle Georgiche, dove con tanto studio ed affetto de- 
scrive la felicità, a cui son fatti i coltivatori della cam- 
pagna, sua si bona norinl. Nè infra i loro beni pone 
egli già le tresche, le gare, nè gli oziosi amori; anzi, 
il che forse maraviglia, nè eziandio le pastorali ram- 
pogne; ma sì la tolleranza de’ giovani nelle fatiche, 

(i) De Off., 1. i, c. 4. 
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avvezzi di stare contenti al poco nell’abbondanza , la 
pietà inverso gli Dei, la riverenza a’ maggiori. 


Et patiens operimi, parvoque assuet* juvenlu* 
Sacra Deum, sanctique palres. 


Quiete senza sollecitudine , vita ignara d’ inganni , 
ozj beati, dilettevoli vedute, sonni tranquilli, casa ove 
abita castitade e pudicizia , e dove i dolci figliuoli ti 
si aggirano intorno non attendendo che baci. 

Interea dulces pcndenl circum oscula nati, 

Casta pudiciltam servat domus. 

Più altri dimostramenti notevolissimi dietro le diffe- 
renze di questi scrittori sarchile forse bene di qui ag- 
giugnere; ma oltreché offenderei contro la propostami 
brevità, quelli ch’io ho tocchi pare che bastino a far 
fede ch’io ho seguito l’esempio de’ sommi buccolici, 
se da loro mi sono partito nell’ ideare i miei ldillj. 
Teocrito, Virgilio e Gessnero, figurando que’ lor pic- 
coli drammi in altro quasi non somigliano, se non in 
questo, che il luogo della scena è campestre, uomini 
di campagna sono i personaggi, e semplice r. :uslicale 
ne è lo stile. 

Questa cosi generica disposizione d’ animo era quella 
principalmente del buon Gessnero, anzi pare che di 
essa avvertir volesse il lettore nel suo proemio « Que- 
« st’ ldillj, die’ egli, sono fruiti d’alquante mie ore lie- 
« tissime; perocché una delle costituzioni più grade- 
« voli, in che l’imaginaliva e il tranquillo dell’animo 
« metter ci possono , si fa in noi , quando per loro 
« mezzo ci rechiamo fuori de’ nostri costumi in aurea 
« etade. » Ma donde traeva egli colali ore lietissime? 
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Forse dall’essere egli assai innanzi con Gerone di Si- 
racusa, con Tolomeo di Egitto, siccome Teocrito? Forse 
dal potere egli dire con Virgilio, non injussa cano? 
No, sibbenc dal suo contrario. « Sovente, die’ egli, io 
« mi sviluppo dalla città e fuggomi a solitarie contrade. 
u Ivi la bellezza della natura toglie il mio animo ad 
u ogni fastidio , ad ogni impressione spiacevole , che 
« dalla ciltade aveami seguitato. Ivi tutto estatico , 
« tutto sensi alle bellezze di lei, sono felice come un 
« pastore del secolo d’oro, sono più ricco d’ un re.» 
Così chiaro si pare, l’ intendimento di Teocrito essere 
stato di piacere agli uomini di sua età , tornando in 
onore la zampogna di Dafni dopo 1’ aulirò Stesicore, 
cioè da quattro secoli obbliata; Virgilio aver voluto 
cogli argomenti di Teocrito fare altrui manifesta la sua 
gratitudine verso di loro che favoreggiavano i suoi studi; 
ed il Gcssnero non altro essersi proposto, se non di 
aprire altrui la giocondità del suo animo al rimirare 
la campagna , e al popolarla in idea di condegni 
abitatori. 

Quale poi sia quella disposizione, che io abbia scritto 
Idillj, lascerò che s’argomenti da’ miei leggitori. Certo 
ehe mentre io dico di tenermi lungi a pezza da que’ 
valent’ uomini, non voglio si creda ch’io non li ve- 
neri siccome miei maestri. Assai cose essi m’insegnano: 
Teocrito m’insegna la semplicità, la proprietà, gli or- 
namenti convenevoli dello stile; Virgilio la gentilezza, 
l’altezza, la brevità, la dolcezza, e l’ armonia; Gessnero, 
ogni altra parte. Egli vinse gli antichi nella maniera 
di eleggere e dipingere le scene e da niun altro fu 
vinto di poi, ma mentre in ciò desidero di essere fe- 
lice imitatore di lui, vorrei a una vi si facesse sentire 
questo concetto del Petrarca: 
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Qui non palarli, non teatro o loggia 

Bla iu lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra l’erba verde e ’l bel monte vicino. 

Onde si scende poetando e poggia, 

Lcvan di terra al eie) nostro intelletto. 

E l’usignuol, che dolcemente all’ ombra 
Tulle le notti si lamenta e piagne, 

D" amorosi pensieri il cor ne ingombra. 


Al leggere quest’ ultimo verso, correrà forse il pen- 
siero, che il Petrarca qui ragioni di Laura: non è così: 
qui intende di rammentare ad un suo amico, che nei 
suo cospelto di cielo tranquillo, di ridente campagna, 
di sublimi vedute, non pure l'intelletto levasi alla Deità, 
ma il cuore eziandio muta in tenerezza; massime al- 
lora che nel mezzo del silenzio dell’ altre cose odesi 
il canto degli augellelli. fluivi i’uomo riceve, quasi 
senza avvedersene quella guisa di essere, onde l’animo 
è chiuso ad- ogni tristizia, ad ogni ira, ed apresi so- 
lamente agl’innocenti diletti c alla henivoglienza; che 
ripensando di sè direbbe pure di sè, siccome Dante* 

Tutti li miei pensicr parlati d’amore. 


Cotale appunto si è la qualità di affetto, della quale 
vorrei che facessero ritratto questi miei Idiilj, So, che 
più volenlicri s’odono i movimenti maravigliosi e gli 
impeli di fortuna, e i forti fatti e le gesle romorose; 
ma so ancora che sole le virtù placide, comechè oscure, 
sono l’umana felicità, c queste vorrei venissero a grado 
ed in piacere, e di queste porgenti parecchi argomenti 
it buon Gessnero, e me ne fa gustare le bellezze. Bene 
è vero, die conte sembra egli credere, io non veggo. 
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che a colorire il subbietto dell’Idillio abbisognino le 
finzioni della Mitologia; perciocché le Muse stesse dis- 
sero ad Esiodo, Teog. Trad. Pagnini , v. 31 : 


Noi molte finzioni ordir sappiamo 
Simili al vero, e sappiam dir pur anco, 
Se talento ne vien, cose veraci. 


Oltre a ciò, cotali ornamenti, al mio parere, ingom- 
brano oggidì le cose veraci anziché adornarle. La Mi- \ 
tologia era da principio un linguaggio, trovato da’ primi 
sapienti a dimoslramento piacevole e talvolta miste- 
rioso, di gravissime dottrine. Lo inlaidarono di poi le 
sozzure delle passioni, e lo gustarono gli ardiri dei 
poeti, e quelle leggi larghissime al piacere; e tutte in- 
fine Io stenebrarono le opinioni, che succedettero per 
li tempi e i voltali costumi. Ond’ò che non è sempre 
agevol cosa cernere di tal linguaggio la parte che 
nacque della licenza, da quella che fu travamento dei 
sapienti, e di questa ancora smarrito abbiamo troppo 
sovente il primitivo significato, e poca speranza ci è 
rimasa di rinvenirlo. La Mitologia adunque in mano 
dei poeti, già da molli secoli non è più che materia 
di diletto , e male si confà alla gravità ; e colla sua 
piacevolezza stoglie dall’ utile la mente c il cuore. 

Ma poiché a chi non avvisa bene parer potrebbe 
leggiera la mutazione, chMnducesi nell’ Idillio, scam- 
biando gli Dei della mitologia al Dio della natura, io 
estimo che faccia qui luogo lo aprire intera il mio 
concetto. Non muovo le quistioni se possano essere 
poemi, senza Deitadi, e poeti, senza religione; o se 
più acconcia a poesia tenere si debba la religione dei 
Classici, o quella de’ Romantici. Una sentenza di Gess- 
nero mi porge, onde formare la mia questione. « L’E- 
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* gloga, die* egli, ritrae un secol d’oro, che certamente 
« già tempo ebbe, siccome ne può persuadere la sto- 
« ria de’ Patriarchi. » 

Per non parere fisicoso lascio star di osservare come 
sovente Teocrito, Virgilio, ed anche il buon Gessnero, 
ben altri tempi ci ricordino; io dico solamente, ch’ivi 
appunto, dove si pare molla somiglianza, egli è sommo 
il divario. A dimostrainento di ciò facciamo compara- 
zione dal secolo, detto dell’oro, al tempo de’ Patriar- 
chi. Tolgo del primo i concetti da Esiodo, più antico 
forse di Omero. Saturno regnava in cielo, gli uomini 
in sulla terra vivevano, come gli Iddìi, scevri da’ mali 
e da fasiche. Partivano piacevolmente i loro giorni in 
ispontanci lavori ed in allegri conviti. Trista a loro 
non era la vecchiezza, vegeti sempre di mano e di 
piede, sempre in pace e sempre bene accetti agli Dei. 
Così venivan meno e si moriano, come vinti dal sonno. 

In cotale idea della felicità i Greci , chi bene con- 
sidera per li tempi il perfezionamento del loro spirito, 
veggonsi fondar religione e morale , e pubbliche in- 
stituzioni e regole d’arti; perciocché l’uomo elegge 
le forme d’ogni sua opera nell’idea che egli ha di 
sua fclicilade. I Greci perciò toglievano le leggi della 
educazione nel bello generico, che l’ingegno in csso- 
loro grandissimo apprendeva per li sensi della natura 
di fuori, e rigenerava dentro, e componeva a suo ta- 
lento ; argomentandosi di porre in accorda ed armo- 
nia gl’inchinamenti diversi o gli atti delle umane po- 
tenze. Ma in gran parte tornarono vane le industrie 
maravigliose del loro ingegno : inquieti tuttavia gli 
uomini trovarono perturbazioni dove speravano il tran- 
quillo, e seguitarono di cercare vagabondi le vie della 
lor vita. 1 poeti, che pur furono nella Grecia gli ar- 
tefici della felicità, richiamano l’ uomo dalle ricchezze, 
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dagli agi, '"dagli onori e dagli scettri alla campagna, 
e a vivere nell’ innocenza co’ pastorelli, e sedere non 
lungi al mormorare d’un rivo, che irrighi il prato; 
distesi al rezzo di platano selvaggio: lo confortano 
cioè ad esser meno infelice, ma non lo fanno beato. 
Dove fortuna non ci turbi, la noia ci segue. 

L’origine dell’inganno si fu, pare a me, che i Greci, 
tenendosi stretti alla sperienza de’ sensi , o non avvi- 
sarono, o non brigarono di mettere in istudio quella 
più intima di nostre facoltà, ond e l’ uomo in sulla terra 
non si tiene mai per contento. Q uè’ leggiadri ingegni, 
assordati, per così dire, dal tumulto delle cose di fuori, 
non si attesero dentro a questo profondo sentimento, 
cioè che tutte le umane potenze per atto non di no- 
stro arbitrio , anzi proprio di lor natura e spontaneo 
ci fanno sentire in ciascuna di esse uno inchinamento, 
uno sforzo e appetito e desiderio di stendersi e ag- 
grandire e venire in eccellenza. L’ occhio più vede , 
meno saziasi di vedere, l’orecchio più ascolta, più ago- 
gna di udire, l’ intelletto più apprende, più sente d'i- 
gnorare, ed il cuore più ama, men trova cosa che lo 
appaghi. Proprietà ella è questa singolare di nostra 
specie, principio originale del processivo perfeziona- 
mento di lei, e ad un tempo cagione del nullo stato 
e riposo delle umane cose, e della inquietezza intermi- 
nabile di ciascheduno. Solo felice è colui a cui niente 
falli a suo diletto , a cui niun piacere si tramuti in 
male, a cui ogni bene, intìno al più minimo, sia co- 
stante, e senza line e senza timori. Infinito è il desi- 
derio dell’uomo, e non lo può adempiere che l’infinito. 

.Ora è da osservare che a cotale desiderio dell’ in 
finito risponde appunto certa costituzione di nostri 
mente, il cui atto nomasi da Tullio yiudicio di ?iatuu> 

Taverna, Lezioni 12 
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Il qual giudicio non saprei meglio disporre, che tra- 
ducendo le sue parole De Nat. Deor., I. //, c. 6. 
« Allorché, die* egli, noi agguatiamo il cielo, e con- 
ti templiamo le cose celesti, che ci può essere altret- 
« .tanto aperto e manifesto , quanto che esiste una 
« Possanza di altissimo intendimento, dalla quale co- 
ti teste cose sieno governate. Colui che ne dubita, io 
« non intendo come dubitare non possa ancora se il 
tt sole sia, o al tutto non sia; poiché di qual parte 
tt è questo più evidente di quello? La qual cosa, se 
« per sé nota non fosse , e volentieri dagli animi ri- 
tt cevuta cotanto salda non si starebbe la credenza , 
t. nè per lunghezza di tempo avvigorirebbe, nè po- 
ti trèbbe procedere a una co’ secoli , e la età degli 
« uomini. Perciocché le opinioni composte e vane tutte 
ff veggiamo per vecchiezza scadere. Chi è che creda 
« esserci vivuto l’ippocentauro o la chimera? Qual 
ff veccliierella si troverebbe, alla quale difetti così la 
« mente, che paventi que’ mostri che in addietro cs- 

« sere si teneano nell’inferno. Il tempo disfa le in- 

« Yenzioni delle fantasie, » riconferma « i giudicj di 
« natura. » 

Un sì fatto giudicio di natura pronunciarono anche 
i Greci, come prima, dal fantasiare poetando, si vol- 
sero al contemplare. Ben tre secoli dopo Omero, il 
primo fondatore della filosofia, Talete, « I)i tulle le 
« cose, diceva, la più magnifica si è l’universo » (si 
consideri bene di che qualità è la ragione ch’c* adduce) 
« perciocché è l’opera di Dio, il quale è il più an- 
ce tico degli esseri , c non fu generato. » Ma la ra- 

gione dei Greci, sviata dietro a’ sensi, non attese il 
concetto di Talete. Niuno, nè eziandio de’ sapienti, non 
avendo considerazione alcuna sopra quell’ intimo de- 
siderio, che dell’ infinito abbiamo da natura, non co- 
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nobbe che Dio è l’obbietto appunto, che risponde a 
siffatto desiderio. L’ altissime dottrine di Timeo, di So- 
crate, e massime di Fiatone intorno al sommo bene, 
non ebbero potenza nell’ affetto e nei morali de’ Greci. 
I legislatori dicevano: « onorate gli Dei; » insegnava 
ciò pure Ariétotile, ma insegnava a un tempo, che 
parlerebbe assurdo chi dicesse: che l’uomo ama Iddio. 

Ora il divario che è dal porre ne’ beni della vita 
terrestre lo stato sommo dell’ uomo, al porlo in Dio, 
siccome in obbietto , da cui si compie beatitudine in 
perfezione di tutti i beni, egli è quel divario, che tro- 
vasi dal secolo di Saturno a quello de’ Patriarchi. La 
storia de’ quali è vero ci ricorda un’aurea ctade, ma 
diversa da quella di Esiodo, quanto è diverso il bene, 
che fu da natura acconcio a dilettare i sensi, da 
quello die solo può fare contento il desiderio dell’a- 
nimo umano. 

La poesia nasce di quel più allo grado di affetto 
che delle cose stesse aver non sogliono gli uomini ; 
sicché nella imaginativa si generin concelli, e nel par- 
lare voci e modi del dire, che fuor dell’ uso appaiono 
altrui bellissimi e degni d’esser avuti in maraviglia. 
Dove il subbietlo per degnilade ad eccellenza sia di- 
verso , ivi è forza che diversi sieno e di grado c di 
maniera gli affetti ed i concetti e i modi del parlare, 
e per conseguente di genere diverso ne debbe risul- 
tare la poesia. Ora chi avvisi bene quel subbietlo che 
è maestro e donno degli affetti nel libro di Giobbe , 
uno dei Patriarchi, e ne’ cantici di Mosò, e nei Salmi, 
e nei Profeti, e lo metta in agguaglio colle cose d’E- 
siodo, d’Omero, di Pindaro, d’ Anacreonle, di Callimaco 
e di Teocrito, più non potrà dubitare che grandissima 
mutazione inducesi nella poesia , ove solo si scambi 
la licenziosa mitologia a quella severa religione ch’e- 
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sce dell’nman cuore, mentrechè l’uomo contempla il 
Dio dell’universo nelle sue opere. Perciocché in virtù 
della Religione s’ingenera una cotale intima costitu- 
zione, la quale si spande per tutte le potenze, e ne 
informa gli alti, e colora di sé ogni movimento ed ogni 
operazione. 

A vie più aprire ed allargare il mio intento, giovi 
considerare alquanto cotale disposizione nel nostro 
Dante, l’Omero del moderno secolo. Fu egli il primo, 
che filosofando meditò in quel desiderio dell’infinito, 
al quale non fece pure un piccol cenno la sapienza 
dei Greci. Egli lo appellò sete naturale, che qui giam- 
mai non sazia; sete concreata e perpetua del regno 
Deiforme ; virtù , da cui son piate e dirizzate in 
segno lieto le creature, che hanno intelletto ed amore. 
Chiama poi Dio il Desideralo, ed anche: quel cibo 
del quale qui si vive, ma non vi si viene satollo, 
e chiama il luogo, dove egli abita, fatto per proprio 
della specie umana. Ed ecco quel principio originale, 
di che tutta esce la poesia della Divina Commedia, e 
la scevera da ogni altra de’ Greci e de’ Romani. Mi 
si conceda di osservare ancora, essere pur questo quel 
principio che spirò nel tenero ed alto cuore del Pe- 
trarca, e nella fantasia , e nelle passioni di lui , e lo 
fece, infra l’infinito numero dei rimatori d’amore che 
lo precedettero e lo seguirono, singolare da lutti, det- 
tandogli versi che di novissima dolcezza infusero gli 
animi degl'italiani; ed è ancora quel principio, del 
quale privi e non accorti i troppi imitatori di lui, si 
lungo tedio ci diedero colle loro rime. E per ridare 
un’occhiata colà donde mi sono partito, dico che tale 
• è quel principio, onde formavasi quella condizione di 
animo, che regnava nella vita de’ Patriarchi. Essi an- 
' cora erano pastori, siccome gli uomini del secolo del- 
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1* oro, menavano vita errante e pacifica , sotto tende, 
e a campo e in ciel sereno, ricchissimi in mandrc, 
abbondevoli d'ogni cosa; liberi da ogni signorìa, te* 
nendo anzi signorìa di re e ufficio di sacerdoti nelle 
loro famiglie. Ma usavano, non godevano di tali beni. 
I loro conviti non erano consigliati da ozio, nè da 
sensualitade, ma sì apparecchiati da ospitalità e cor- 
tesia e parentevole benivoglienza. I loro sollazzi non 
erano le gare e gli amori, o le zampegne, ma ogni 
diletto trovavano in contemplare il creato , e cercare 
nell’ ordine di esso, e nelle sue permutazioni, che non 
han tregua, le vie dell’ Altissimo. Per li sentieri della 
vita , disse Iddio ad Àbramo , cammina sguardando a 
me, e sii perfetto. Quinci veggiamo l’animo di que- 
sto Patriarca ammisurato ed alto , e sempre cheto , 
quasi allogato in sovrana magione, e parlilo dalla mo- 
bilità e dal rumore. Nè voglio dire con ciò che cosi 
camminando nel cospetto di Dio alla guida di verità 
e di giustizia, l’umano desiderio in questa vita acquieti 
sua vaghezza compiutamente ; ma egli è siccome il 
pellegrino, che vede dappresso la sua terra natale. E 
sebbene talvolta si trovi solo nel mezzo di un deserto, 
pure si gode alcuna dolcezza, ed alcuno assaggio della 
beatitudine che avrà nella vicina sua patria. E que- 
sta è quella condizione di vita, la quale io con alcuna 
imagine dell’aurea età de’ Patriarchi, anziché co’ trovati 
della Mitologia rendere vorrei amabile co’ mici Idillj. 

Forse soverchio rigida e maninconiosa potrà parer» 
simile poesia, e primamente a coloro (e vorrei eh» 
fossero i pochi) ne' quali, come parla il Petrarca, 

Regnano i sensi, e la ragione è morta ; 

ma pensomì che tale parer non debba a quegli animi, 
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ne’ quali splende lui Invia alcun raggio di quel lume 
benigno; e in particolare a’ giovani, al cuor de’ quali 
singolarmente io studio di favellare. Se in tale età 
non sono accese in fiamma , sì non sono spente le 
faville di nostra primiera gentilezza. Soave è quella 
malinconia che ci fanno sentire nei loro sospiri verso 
la patria gl’infelici discendenti de’ Patriarchi, quando, 
esuli ed in servaggio, seduti in sulle sponde de’ fiumi 
di Babilonia, sospendono a’ salici le loro celerò, e di- 
negano in terra straniera cantare a barbari vincitori 
gl’inni giubilosi di Sionne. Dileltosa perciò io credo 
la tenera malinconia che rendono siffatti argomenti ; 
ma primamente utile, siccome quella che ci ritrae 
delle cose di fuori, e ci reca alla considerazione den- 
tro di noi medesimi; e racchetando la zuffa ed il 
tumulto delle perturbazioni, stoglic da’ piaceri fugge- 
voli del secolo che sovente amareggiano, e induce a 
conoscer quelli dell’animo, a’ quali mai non seguita 
pentimento, c corre volentieri la ricordanza. La forza 
dello spirito fatta è più grande e perfetta quando gli 
affetti placidi preso hanno signorìa sopra i torbidi e 
procellosi. 

Dopo tali osservazioni pensomi più non debba pa- 
rere oscuro quale egli sia il mio intendimento, e aperto 
si vegga ch’io m’ho posto in cuore di descrivere nei 
miei ldillj un’aurea etadc simile a quella de* Patriar- 
chi, ove regnino le leggi di natura, e s’ignorino o 
non abbiano potenza gli arbitrj degli uomini, dove 
le nccessitadi troppa fatica non richieggano, nè sieno 
di rimorso i diletti; dove, secondo il modo della ter- 
rena possibilità, si appaghi in apriche contrade il bi- 
sogno dell’ intelletto nella contemplazione dell’ uni- 
verso, c il bisogno del cuore nella beneficenza e mo- 
derazione e altezza dell’ animo, c nella ferma aspet- 
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tazione della patria verace. E pcnsomi ancora d’aver* 
abbastanza chiarito , come Teocrito , Virgilio e Gcss- 
nero, tolti avendo ciascuno gli esempi della pastorale 
poesia in una idea sua propria, non mi debbano scon- 
fortare da questo mio intendimento, il quale in somma 
consiste in volgere interamente all’utile, senza meno- 
marne il piacevole, quella maniera di componimenti 
che fu usata, il più, solo per fine di diletto. 
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Sedare animo s malunt, quam incitare. 

Ciò., Orai., c* 19» 
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IL QUERCIUOLO. 


Un povero lavoratore di nome Filcta, ancor garzone, 
ma alante della persona, un bel mattino di aprile, 
poco dopo il levar del sole, tornava dal bosco col suo 
segolo a cintola, e un fascio in collo di pertiche ri- 
monde. Il cammino correva lungo un’acqua veloce, 
le cui sponde verdissime piantate erano d’alberi d’o- 
gni maniera, pioppi, salici, roveri, tremule, cortesi alla 
cald’ora di graziose ombre ai passanti. Fileta a capo 
chino se n’andava a suo viaggio ripensando come rac- 
conciar meglio potesse con quelle pertiche, e sagginali 
e paglia il suo casolare, troppo male a riparo de’ venti 
e della pioggia. Ed ecco gli viene agli occhi di là dal 
fossatcllo un querciuolo di bella guisa e vegnente; il 
quale, offeso alle radici dall’acqua, che vi rodea il 
terreno, parea tremando si aspettasse la sua ruina. 

Il buon garzone a quella vista sostando un poco la 
via, È un peccalo, disse, che questo rivolo malnato 
atterri cosi vilmente un albero sì rigoglioso ... No, 
ingrato torrentello, non fia mai che i rami di questa 
pianta, che ti ripareranno contro gli ardori della sta- 
gione, segno diventino e scherno del tuo furore ... 
In così dire giù pone il fascio, dà di mano al segolo, 
fa delle pertiche stecconi, e con ghiaia e stipa e zolla 
palò davanti la giovin quercia, tanto che contra di 
lei più non poteano gl’ impeti del rivo. Egli, bagnato 
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di sudore, s’assise in sulla sponda della via all’ ombra 
del querciuolo, salvo per le sue mani. 

Per ventura mcntrechè, pago del suo lavoro, sta- 
rasi guatandolo, Ergasto, di cui era quel podere, ve- 
ndagli di rincontro dentro dal campo. E come gli fu 
presso e vide le tacche sparse, e i mozzi delle per- 
tiche, e quindi racconcia palafitta: Oh, buon giova- 
netto, disse, chi t’ha commesso cotesto lavorio? Fileta 
cosi alla semplice ogni cosa per ordine fecesi a rac- 
contargli. Ergasto ascoltavalo attesamente , ed ascol- 
tandolo gli si mutava il cuore in tenerezza, sguar- 
dando e ripensando all’animo, che gli parea vedere 
non pure nelle parole, anzi nella voce e nel colore e 
negli atti del giovanetto. Il quale, com’ebbe posto 
fine al suo dire, l’uomo dabbene con sorriso amore- 
vole riguardandolo: Iddio ti benedica, disse, o buon 
giovanetto. Deh! la nutrì e l’assecondi quesla tua 
soave voglia di ben fare, la quale ti fa dimentico del 
tuo bisogno e della tua povertà. Hai in cuore il seme, 
che frutterà la pace d’ogni tuo di. Al tuo favore in- 
chineranno gli uomini e il cielo. Non temere: cliè 
Iddio in più amore ha chi più lo somiglia. 

Ergasto cercando di questo giovane, venendogli fattò 
conto com’egli spendeva l’ore del suo riposo in far 
corbelli e granate, per potere di quel guadagno so- 
stentare la cadente vita d’ un vecchio suo vicino, tosto 
gli proferse luogo nella sua famiglia. Il garzone vo- 
lonteroso acconciossi con lui, e lo venerava e ubbi- 
diva qual padre. La benedizione del cielo abbondò in 
tutte le fatiche di Fileta; intanto che, divenuto pa- 
drone d’un poderetto, mori padre di più figliuoli che 
Io somigliarono. 

Il buon cuore , o giovanetti , più assai del bello 
ingegno vi fa degni di benevolenza. 
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Le rondinelle che in sull’alba cinguettavano sotto 
la grondaia, destarono il vecchio Palemone, il quale 
incontanente, desideroso nell’atto, volse gli occhi alla 
finestra, sguardando in tra le foglie del gelsomino che 
fioriva sopra il davanzale. Non mai parulo gli era ve- 
dere la più leggiadra aurora. Buon Dio, vi ringrazio 
di sì continui benclicj: al novantesimoterzo anno di 
mia età s’ è pure aggiunto, vostra mercè, questo bei 
dì di maggio cotanto da me aspettato. Io da’ miei fi- 
gliuoli, dalle mie nuore, da’ miei nipoti la decima volta 
onorala vedrò la memoria della lor madre. Oh, Mie- 
tale! La mia vita fu veramente, siccome questa pri- 
mavera: alcun nembo talvolta ne turba il sereno, ma 
solo per rinnovarne la frescura e ricompierne le bel- 
lezze. Ma il turbine, che strappò dal mio fianco Mie- 
tale ah! troppo fu dispietato ... Oh, figli, figli mici: 
bene il veggo: voi mi amate assai: da voi tutte mi 
vengono le dolcezze di questa vita; ma io più non 
le divido con lei, e con lei dividendole mai si addop- 
piavano. 

Cosi con seco ragionando egli leva vasi. E come 
s’ebbe allacciato il suo giubbone d’ albagie, scese a 
terreno, e adagiossi sopra un sedile sotto i pampini 
della vite, che serpeggiava intorno all’ uscio della casa 
che è suso un bel poggio, il quale scuopre assai paese 
di vaghissime vedute. Il buon vecchio così assiso, gi- 
. mudo vagamente gli sguardi, d’uno ad altro pensiero 
andava discorrendo in questa guisa: Che dolce ora 
del tempo è questa nella più dolce delle stagioni ! Lt 
fresche aurelte che quasi sotto voce bisbigliando vo- 
lano tra le frasche, richiamano al riposo ed al sonno: 
gli augelli per lo contrario paiono gareggiarsi col loro 
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schiamazzìo di risvegliare e muovere di sua quiete 
ogni cosa che s’ addormiva. Ah ! potess' io seguire , 
siccome un tempo, i conforti che voi date alla fatica, 
faccenli e industriosi augellelti. Odo la lodoletta, e 
ben discerno i suoi gorgheggi, ma la vista più non 
aggiugne dove l’ udito. Pure ben mi rimembro, ed ho 
ancora negli occhi quei suoi larghi giri nell’aere so- 
pra la largura del prato. Quante volte ai primi al- 
bori, seduto in sul ciglione d’una rupe, la rimirava 
alzarsi giubilosa dalla valle infino olire le nùbi, ove 
sembra cercare il giorno, che ancor non mostrasi alla 
terra; e appresso, strette l’ali, giù scendere a piombo, 
quasi nunziando che ogni cosa s’apparecchi a festeg- 
giare il sol nascente, e a sciogliere inni di grazie al 
Dio dell’universo ... Già s’indorano le cime di questi 
alberi: oh, come tutto è vita, tutto è gioia. Ma gli 
occhi miei addebiliscono ognidì più ... Io vedrei i 
fiorellini aprire il seno alle api, che ronzano sovr'essi; 
vedrei brillare le stille tremolanti della rugiada su 
per le foglie, menate da questo venterello, che alla 
destra guancia sventola i miei canuti capelli. 

Al ridente aspetto di questi luoghi simile è in que- 
st’ ora la pace del mio cuore. Tale era io sempre in 
sul fiorire degli anni miei. Ognora io mi sentiva sic- 
come circondalo da un’aria pura e serena che tutte 
cose dinanzi a me inleggiadriva ovechè mi rivolgessi. 
Nelle fatiche logorai la foga di mia giovinezza, gua- 
dagnar bramando di mia sollecitudine più del mio bi- 
sogno; che nel soccorrere altrui o giovare pareami 
posto il maggiore d’ogni diletto. L’olmo, la quercia, 
l’oppio e il platano bellissimo, i quali, intrecciando i 
rami c l’ombre, difendono colà dal meriggio l’acqua 
paludate di quella fossa, io li piantai di mia mano; 
io quel pomi.ro, che frutte porge d’ogni stagione; 
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io purgai dalle male erbe quel prato, dove ora lus- 
sureggia il trifoglio. Quelle candide tortorelle, che or 
s’odono turbare dalla colombaia, io primiero ve le 
allettai. Erano il trastullo della mia fanciullezza, lo 
furono de’ miei figliuoli, lo sono de’ miei nipoti. 

In questi pensieri Falemone fermò in terra il suo 
bastoncello, e sopra il pomo composte le mani, e so- 
pra le mani posato il mento, con occhio continuo an- 
dava rimirando i dintorni. Quando vide due gentili 
sue nipotine, che sbracciate tenendosi ciascuna in capo 
un cestello di fiori, muovevano spigliatamente verso 
di lui; egli come prima raffigurolle : Care memorie l 
ogni sera, che allassato dalle fatiche io entrava a 
quest’ aja , i miei pargoletti giubilando mi correano 
incontro; ed io l’uno in collo, l’altro per mano pren- 
dea, e ne’ loro sollazzi trovava il mio riposo. Io le 
vedeva queste tenere pianticelle mettere con rigoglio, 
e diceva: Toglierò loro il soperchio, ma niuna mala 
pianta le aduggerà: le crescerò sane e diritte. Iddio 
benedisse alla mia vigilanza; e all’ombra di esse or 
sicuri trapasso i giorni estremi della mia vita. Siate, 
o miei nipoti, a’ padri vostri quello che a me sono i 
miei figliuoli. 

Le fanciulle gli si approssimarono letiziando e gio- 
condandosi del mostrare al loro avo i vari fiori che 
avean colto ne’ prati, e dai cigliari delle fosse e in 
tra le siepi. Sopravvennero di poi a mano a mano gli 
altri fanciulli della famiglia, quale con canestri di 
rose, quale con ghirlande di mirto e caprifoglio, quale 
con festoni di lauro ; e tutti quindi corsero al pratello 
di Mirtale. 

Cordeggia il pratello colla casa verso occidente a 
un cento passi da essa, intorniato d’un boschetto d’al- 
beri fruttiferi. Nel suo mezzo, sopra un rialto, e sotto 
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i rami mestamente penziglianti di due salici, stassi la 
tomba di Miriate a specchio d’un pelaghetto, sempre 
ripieno d’ un’acqua, che giù stroscia brillando dalla 
fontana del vici» monte, e quinci viene per un riga- 
gno ad annaffiare l’erbe del prato, dopo essersi ag- 
girata intorno un orticello, dove i fanciulli di quella 
famiglia felice studiansi di coltivare il basilico, la mag- 
giorana, il serpillo, ed altri camangiari, di che l’avola 
loro maggiormente si dilettava. 

I fanciulli adunque festeggiando appiccarono i fe- 
stoni agli alberi, inghirlandarono là tomba, e sparsero 
qua e là in bel disordine fiori spicciolati. Palemone 
frattanto gongola e si figura i futuri godimenti: Tra 
poco mi vedrò circondato da tutti i mici. Tutti a una 
andremo al tempio. Eterna pace pregheremo a Mir- 
tale. Sederò al convito: chi nomeralla suocera, chi 
madre, chi avola : ognuno la loderà. In ogni volto af- 
faccerassi la benivoglienza ; in ogni cuore vedrò il 
desiderio di lei. Gli occhi di tutti saranno vólti in me, 
atteggiati di pietà figliale, velati di soave pianto. Deh ! 
sia alcuno di questi lieti momenti che chiuder debba 
i miei lumi e l’ultimo de’ miei dì. 

Andossi al tempio, e fu pietosa la fest^ ; tornossi a 
casa, e fu gioioso il convito. Ma Paleimme, benché 
sforzasse far vista di contentezza, più veramente com- 
mosso manifestavasi oltre l’usato. A ogni poco muta- 
ragli il cuore in grande tenerezza, e gli cadeano le 
lagrime, or l’uno or l’altro rimirando de’ suoi figliuoli. 

Calato era il sole, e vedeasi in oriente il più se- 
reno plenilunio che fosse mai.. Palemone chiamò i suoi 
figliuoli dicendo: Perchè, o figli, non torniamo in que- 
st’ora a visitare la tomba di vostra madre? Per voi 
tornerà ancora una sì bella sera: per me forse non 
più. Essi l’accompagnarono. Foglia non moveasì ia 
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ramo: soavità rendeano di mille odori gli spineti, i 
rosai, le siepi, e 1’ orticello. Detto avresti quel luogo 
la sede del silenzio, del riposo, e della innocenza. Solo 
un rosignuolo piagneva tra le frasche sopra il ru- 
scello, che sembrava tener bordone a’ suoi lamenti. La 
luna intanto inframmettendo i suoi raggi tra il follo 
delle piante imbiancava la tomba e le ghirlande ap- 
passite, imagini di nostra vita. Paiemone come prima 
pesto ebbe il piede in sul prato, girando gli occhi, 
parve trasecolare di non so quale allegrezza. Appresso 
mal reggendosi in piede, con moribonda, ma affet- 
tuosa voce: Abbracciatemi, o figli, disse. Accorsero 
palpitanti. Poveri figli ! morto trovaronsi tra le braccia 
il padre. 

Quivi dove Paiemone spirò sorse alto un cipresso. 

Da lungi lo vedeano i passeggieri, e li prendea va- 
ghezza di salire in su quel poggio. Veneravano il 
luogo, e venerando apparavano, che nella innocenza 
della vita e nella beneficenza consiste beatitudine. V ' 

LA QUERCIA DI PALEMONE. 

Oh! quant’ ombra spande in sul poggio quella quer- 
cia ramosa, dicca Licida vecchio pastore a Dameta il 
bifolco. — Sei dunque nuovo di queste contrade, o 
buon pastore, rispose Dameta, se a tua notizia non 
ancora pervenne la Quercia di Paiemone. — Fa pochi 
dì, che mi fu dato di pascere in queste parti il mio 
povero gregge. E in pace ognora vi benefica il cielo, 
o beate genti , che in nullo luogo io fui degnato di 
tanto, come fra voi. E chi posevi in cuore ardor co- 
tanto di beneficenza , che le sollecitudini di lei sieno 
volte in costume di tutti voi? Chi v’insegnò essere 

Taverna , Lezioni 13 


Digilized by Google 



194 LA QUERCIA DI PALEMOKK. 

figliuoli dell’ Altissimo Padre, e adorarlo così, che col- 
T opere n’assomigliaste la bontade? — Vieni, o Lù- 
cida, e sotto quella quercia che ammiri io farò pago 
il tuo dimando. Damcta cosi dicendo avviossi innanzi 
al poggio. 

Tempo era dal principio del meriggiare. I buoi ru- 
minavano accosciati alle prode del campo, che arcano 
rifesso. lùcida parò innanzi da sè le sue pecorelle, le 
quali si coricarono al rezzo delle piante su per le 
scalee della pendice. L’uno e l’altro s’assisero sopra 
seggi di piote , intorno posti al pedale della quercia. 
Cià all’ombra di lei si posavano parecchi mandriani, 
i quali, come videro Damcta, sursero in piedi, e ap- 
presso di nuovo adagiatisi, Lecergli corona; che ben 
sapeano come egli quivi dilettose istorie usava rac- 
contare. 

Licida postosi a sedere presso al tronco, con ambe 
mani poggiato in terra il suo vincastro, alzò gli oc- 
chi; e guatando d’intorno: Oh! come distende in giro 
le robuste sue braccia questo bell’albero! Che dolce 
venterello! Sembra qui correre aneli’ esso a rinfre- 
scarsi sotto questi rami. — Ma più dolci , soggiunse 
incontanente Dameta , più dolci sono, Licida mio, le 
vere e care imagini del bene che qui s’aggirano d’in- 
torno, ove che uomo si volga da questo luogo. China 
lo sguardo a valle, e addirizzalo colà, donde più soave 
ti viene l’ aura nel riso. Accanto quella tettoia di sag- 
ginali, vedi sopra il comignolo di rustico casolare quel 
fumaiuolo, onde ora s’infosca l’aere e il verde degli 
alberi antichi che lo circondano ? Quivi nacque Fa- 
lcinone, sono da oggi forse più di cent’anni. In guerre 
c Sette prima indurarono crudelmente gli abitatori di 
questa terra. Appresso più per istracco che per con- 
cordia tornali nel tranquillo, ognuno attese a suo 
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proprio bene, nullo a bene di altrui; e uomo di 
virtù s’appellava chi pei; viltà non era ardito d’in- 
giuriare. Il reo costume de’ suoi vicini, YoluLile qual 
canna da ogni vento menala, non ebbe potenza nel- 
l’animo di Palemone. La sua bontà fu come rupe che 
sta al vento e alle percosse, e alle tempeste, percioc- 
ché 1* uomo quanto più è in istato di virlude , tanto 
senlesi in istato di beatitudine, e non si muta. 

Palemone, giovane sposo, perduti i genitori, al pa- 
terno poderelto e al suo piccolo gregge era continuo, 
nè da loro il dipartivano se non il tempio e le ce- 
lebritadi. Di nulla trovavasi abbondoso , ma di lutto 
sapea fare masserizia. Onde di poco standosi per con- 
tento, sì con grossi cibi e rozzo arnese , lieta nondi- 
meno tirava innanzi la sorgente famiglinola. Non fo 
udito giammai rammaricarsi di sua condizione , e fa- 
cea grazie a Dio d’ ogni bene che sentiva. Non mai 
fu visto piagnere di dolore; bene gli cadeano lagrime 
di allegrezza all’udire le altrui virtudi e al vedere i 
diletti della innocenza; e levava gli occhi al cielo, di 
sofferenza e di pictade atteggiati, quando la povertà 
sua non concedeagli di soccorrere al suo vicino. 

Avvenne che in sul granire delle spiche il tempo 
un dì cominciò repente a turbare e ventar forte, e 
dopo molli tuoni e folgori e baleni , ecco una gran- 
dine che sfronda, guasta, abbatte, e (listermina. Dal 
suo furore non rimasero salvi che pochi angoli di 
questa valle, e infra essi il poderetto di Palemone; e 
quell’anno aveva Iddio mandalo benedizione nelle cose 
di lui , che il campo e il gregge gli fruttarono due 
cotanti. Non è a dire quanta doglia de’ mali altrui 
gli prese al cuore; ma niuno ingegno a parole ag- 
guagliar potrebbe la nuova letizia ch’egli sentì, quando 
si vide avere assai più di quello che richiesto era al 
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suo bisogno. Pure uscir non parve di sua quiete. Re- 
cossi al tempio: e tutto misesi in terra ad adorare 
gl’ inesplicabili consigli del celeste Padre. Poi levan- 
dosi colle mani aggiunte e con pianto lo ringraziava 
d’ avergli mandato tempo a’ suoi dcsiderj , di poter 
pure alleviare l’ altrui indigenza. In fra coloro, che 
non sentirono il danno di quella grandine, il solo Pa- 
lemone non s’avvantaggiò delle altrui sciagure. Anzi 
udii più volle dire al mio buon padre, ch’egli in do- 
nare avea cotale giocondamento, quale ha del guada- 
gno chi volentieri acquista; e con quel volto dava i 
benelìcj, con che altri gli suol ricevere. 

Ma il beneficio più grande, eh’ ei fece a tutti noi , 
questo si fu, che in memoria di sua esultazione, qui, 
dove guardava il suo gregge , pose questa quercia. 
Com’ella distendere cominciò i giovani rami, egli al- 
l’ombra di essi si sedea. L’accompagnarono in prima 
I suoi figliuoli, e con loro i fanciulli del vicinato: ven- 
nero appresso le madri, i pastori, i bifolchi, i lavo- 
ratori. Se mi domandi, o Livida, per qual diletto a 
lui traevano le genti, io dirò, ch’egli era quel diletto 
medesimo, eh’ ora taciti fa ed intenti cotesti mandriani 
che assisi qui intorno vedi. Antichissima usanza era 
fra noi di darci insieme col novellare , sollazzo e ri- 
poso dalle fatiche. Ma le cose che sono senza modo, 
e da reo animo o inordinato procedono, sebbene sieno 
per sè innocenti ed anche utili, durar non possono 
senza danno. La licenza e la gara del novellare a tal 
pervenne, che quanto scallerito ne fu l’ingegno e la 
lingua, cotanto corruppe il cuore e il costume, e se 
ne’ giovani avea fior di bene, ella il guastava e spe- 
gnevalo. Iti questa origine di mali fu accorto Pale- 
mone, che pronto dicitore era e dolcissimo. Ond’egli 
non guerre, non re, non beffe o frodi, non invere- 
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conde avventure, o nefande volultadi, non orrendi 
misfatti, . o strane maraviglie pigliava a materia del 
suo favellare. Assiduo contemplatore, siccome egli era, 
delle bellezze di natura, e accoglitore intento e me- 
morioso di quanto in quelle contrade interveniva, con- 
vertir sapeva piacevolmente in utili racconti la cono- 
scenza che egli avea degli uomini e delle cose , e sì 
nella valle e in sul colle, e nel bosco e nella capanna 
egli trovava quegli atti della vita fuggevole, che beati 
ci fanno e degni di vivere immortali. Ma questo più 
ch’altro si era grande ammirazione ch’egli a parole 
adombrava le cose dinanzi agli occhi così soavemente 
eh’ infondeva ogni cuore di novissima dolcezza. 

Io il vidi, io l’udii nell’ ancor verde sua vecchiaia. 
Nella faccia rubizza in mezzo alla canizie splendeva 
la prosperità e la pace. Piana come la sua rettitudine 
avea la fronte, lento e soave il riguardo , le labbra 
ognora tra il sorriso e la pietà; e della sua bocca 
usciano risposte che rompeano Pire , riprensioni che 
non mordeano , voce che mai garrito non avea. Io 
l’ udii , o Lùcida ; e meno ci riconforta il fresco d’ un 
bel mattino d’estate, meno le acqueruggiole di pri- 
mavera fecondano le campagne, c agli arsi prati meno 
è desiata la pioggia, di quel che era al mio cuore la 
melodia che suonava nel suo ragionare. 11 quale , 
non meno che a me, grazioso già era venuto a tutta 
questa valle; sicché di ripeterne ogni accento invo- 
gliaronsi e il monte e il piano, e il rezzo e la ca- 
panna; talché tacquero al tutto, e oggimai n’anda- 
rono in obblivione eziandio i duri nomi dei nostri vizi, 
e dei nostri furori. Anzi di tal dolcezza il novello fa- 
vellare ha pieno quest’aere, ch’egli più non altro 
suona, non altro spira clic pace. E l’uomo, Lùcida 
mio, che sia in pace coll’ uomo, gioisce alla sua gioia, 
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piange al suo pianto: tutto, ch’egli ha, mette a co- 
mune; e più che del proprio male, pensoso è dell’al- 
trui, e quel bene ch’ei non parte col fralel suo, non 
lo crede un bene. 

Licida, menlrechè Dameta parlava, levatosi non se 
n’ accorgendo del seggio suo, la spalla sinistra incur- 
curvata in sul vincastro, e col manto sporgente, e le 
ciglia inarcate slavagli allato ascoltandolo. Ma, poiché 
s’avvide aver quegli posto fine al suo dire, cominciò: 
Oh ! Dameta, non un’ aura soavissima , anzi la Deità 
invisibile fammisi sentire sotto questa quercia... Ca- 
pre randagie, deh ! non vi prenda mai voglia di sbru- 
care quest’edera; segua essa ad erpicare su per Io 
tronco, e non gli noccia, ma lo abbracci amorosa, e 
de’ suoi verdi pampini ricopra il ruvido biancastro della 
sua scorza. 0 albero, sii termine all’ ira del fulmine, 
aquilone non ti crolli, solo un placido orezzo sibili 
tra le lue frasche. Dalle lue stanze ti vedrà il bifolco, 
da’ suoi pascoli ti sguarderà il pastore, e la lor prole 
ammaestreranno di te. In sullo scroscio del dì, si as- 
siderà la madre sopra quest’ erbe favoleggiando al par- 
goletto che liensi sulle ginocchia. 

Ciò detto, volgendosi a’ mandriani, che fisi l’ascol- 
tavano: Così sempre, o giovani, sieno infra voi pa- 
role che compongano l'animo a quiete, e chiaro vi 
sarà quanto l'uoni goda in sentirsi nato ad altrui, 
piucchè a sè stesso. 

LA SERA. 

Aminta il bifolco un dì all’entrante di giugno, for- 
nito il lavoro, tornava lentamente dal campo co’ fer- 
ramenti in collo , di compagnia col figliuol suo Mir- 
tillo. Eglino in sul poggio, di dove l’occhio gli menava 
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a lunga sopra le contrade d’occidente ristettersi a ri- 
guardare il sole , che declinava per tramontare. Fi- 
gliuol mio, disse Aminta, il sole questa mattina si 
dimostrò al levarsi in serena e benigna maestà; stas- 
sera s’infosca, e prima che compia di calare, già le 
nubi s’addensano per ricoprirlo. Vedi imagine che ci 
figura agli occhi le mutazioni che intervengono nella 
vita. Quella gioia che ci promette d’essere più dure- 
vole , avviene spesso , che di repente ci abbandoni. 
Sola, o figlio, la virtù dell’animo è costante, siccome 
quest’astro, cui le nubi ben possono altrui celare, ma 
nulla togliergli della sua luce. Anche avviene sovente 
quello che ora tu ammiri: che della luce del sole si 
variopingono a maraviglia e si fan belle le nuvole 
«tesse che lo nascondono. Pensoso di ciò rimase Mir- 
tillo, od amendue discesero dal poggio, continuando 
la loro andata. 

Gli augelletti, appollaiali in su gli alberi e per le 
siepi , aveano finito di bisbigliare. La sorgente luna 
rosseggiava dietro a’ pini che torreggiano il dosso della 
montagna. L’aere in occidente si annerava, e tacita- 
mente faceasi da ogni lato. Altro non s’ udiva che il 
lagnarsi dell’ aure in tra le frondi, e il cadere fret- 
toso della fonte, e il mormorare del rigagno, eli’ iodi 
fuggiva per i sassi e per l’erbe; e sopra i salici delle 
sponde piagnere soavemente il rosignuolo, il quale col 
mesto gorgheggiare pareva invitasse ogni altra cosa 
al silenzio. Correva la viella in fra cespugli fioriti, 
donde usciva di ben mille odori un incognito olez- 
zare, ch’indolciva ciascun sentimento. 

Mirtillo che buona pezza era stato senza parlare, 
sciolse finalmente in voce un profondo sospiro, dicendo: 
« Che incantevole sera ella è cotesta, o mio padre! — 
Aminta allora in suo cuore : Grazie a te, disse, o grande 
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Iddi» , questo giovanetto già sente le vaghezze della 
natura, già egli beasi delle bellezze che sono scala a 
te. Poi rivolto a Mirtillo: — Dimmi se la notte con 
lutto il suo buio, e i suoi silenzi ne giugnesse rapi- 
damente, e ci cogliesse all’ improvvisi? — Oimè! n’ag- 
ghiaccerei spaventato. — E melterebbesi spavento, 
ered’io, in tutti i viventi. Smarrito ed errabondo ri- 
marrebbesi il viaggiatore. Gli augelli diurni cerchcrcb- 
bono in vano per lo nido loro. Troppo ratta cessa- 
zione sarebbe delle umane faccende: e l’occhio che 
ora trae diletto da cotesto barlume sentirebbesi tene- 
brato c offeso dal suo subito apparire. Ammira in 
questo, o figliuolo , la benigna dispensazione di Dio , 
e la cura ch’egli ha del nostro agio, e de’ nostri di- 
letti, di quelli dico, che il ricco non gode più di noi, 
e che il potente non ci può togliere. L’oscurità non 
mai ci assale ; sempre con lentissimo passo da noi si 
parte l’eterna luce. Provveggiamo cosi a’ nostri biso- 
gni i e cosi diletto grande ci è il rimirare i leggiadri 
svariamenti che in quest’ora succedonsi nel volto della 
natura, e come entrano le cose in loro quiete. Quale 
il giorno , figliuol mio , si è la vita mortale. Beato 
l’uomo, a cui la sua sera sia letizia, e la sua notte 
riposo! » 

Così via via ragionando alquanto a tardi entrarono 
all'erta del sentiero che conduce in fianco della lor 
casa. Quivi grande silenzio: taceano Paure e le fo- 
glie. Come furono in sul cigliare del piccolo spazzo, 
piantato d’ alberi, che è davanti alla casa , lor venne 
agli occhi il vecchio padre Damone che vicin dell’ uscio, 
sotto la pergola arcata dei gelsomini, giaceva nel verde, 
il destro braccio posando a un seggio di piote, e della 
sua palma facendo letto dia guancia. Cheli approssi- 
marono; egli si domita U *nqu diamente. I raggi della 
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luna, simiglianti alla bianchezza de’ capegli di lui, in- 
frammettendosi per un piccol vano del fogliame , al- 
luminavano in mezzo alle tenebre solo la sua faccia, 
che parea sorridere di contentezza. 

Alcun padre non fu mai che degno fosse di più ri- 
verenza in vista. A quel volto, fregiato di lumi. Aminta 
ristette, siccome all’ aspetto di cosa venuta di cielo in 
terra; e gli occhi di Mirtillo erano ad ammirare Tatto 
del proprio padre. 11 quale della maraviglia accorgen- 
dosi del figliuolo , gli si chinò all’ orecchio , dicendo 
piano e 6oave : « Vedi , o figlio , lieto uomo che è 
T uomo dabbene , eziandio quando si giace. Certo a 
preghiera di lui la madre tua, e i tuoi fratelli se 
n’andarono, come vedi, al lor riposo, ché sollecito ei 
solo rimanere si volle della nostra tornata. Forse, nelle 
sue preci per noi, del nostro troppo tardare alcun trava- 
glio sofferiva, e Iddio gliel tolse col sonno. Pace ha nel 
cuore, come nel viso. Cara beatitudine della virtù! »* 

In questo svegliossi Damone. Gli vide, e sorridendo 
levatosi in sedere, e alzando gli occhi al cielo, gli ri- 
cevette. Mirtillo volle sempre di poi coltivare egli stesso 
la pergoletta de’ gelsomini , la quale membravagli la 
bella sera di giugno, in cui la prima volta egli intese 
per prova quanto Puman cuore s’ appaghi di vene- 
rare i genitori. 


V AURORA. 

Di miserabile ragguordamento era la valle di Pale- 
mone. Dopo lietissimo entrare di primavera cominciò 
il tempo a turbare, nè più sereno vedeasi un giorno, 
nè si sperava. Nubi tenebrose, piogge sformate, dense 
caligini, freddissimi rovai empievano le campagne di 
squallore e di tristezza, che una scurità erano a ve- 
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derle. L’umili supplicazioni che si facevano a Dio sem- 
bravano vane , c la mestizia e le paure ricrescevan 
negli animi ogni dì più. Aveano mutata la giuliva na- 
tura loro gli abitatori di quella, dianzi fortunata valle. 

Mclibeo che di molta autorità era intra loro, diceva: 
« State in istato, o mici fratelli: nulla in questa vita, 
nulla cosa è rea a’ buoni uomini; anzi volgono essi 
in buone le stagioni perverse , e contra le tempeste 
sopraccorrenti placidi e quieti s’innalzano. Iddio tal- 
volta è padre severo , nutrica aspramente i suoi fi- 
gliuoli e gli affatica, ma padre egli è sempre. Così 
gli prova, così gl’ indura ed a sè gli apparecchia. No- 
eenti a noi sono, o miei fratelli, e troppo più che le 
piogge, le nostre cupidigie. » 

Un giorno, bassante il sole, eccoti di nero nugolato 
un gran rovescio con venti che battagliavano. Un vento 
d’occidente in fine fu di tutti vincitore. Appresso com- 
parve un’ iride sublimissima , che ricompose in pace 
il cielo colla terra, e portò il tranquillo nel volto della 
natura, e nel volto degli uomini il sorriso della spe- 
ranza. Fuori trassero le genti riconfortate, riguardando 
colà, dove splendeva il nuovo lume, e maravigliandone 
i colori , sino a che il grande arco fu dileguato nel- 
l’ azzurro ridente del cielo, e sino a che fu vedutoli 
sole coricarsi in grembo di purissimo sereno. 

Melibco, lieto più dell’usato, molto a sera rientrò 
alla sua casa , c giubilosi più dell’ usato gli parvero 
alla cena i suoi figliuoli. Disse loro: « La dimane, o 
«« miei figliuoli, noi ci leveremo a veder sorgere la 
« bellissima giornata, che Iddio ci apparecchia. » Tri- 
pudiarono i figliuoli. Mclibeo nella gioia addormenlossi, 
e il desiderio, che gli vegliava in cuore, lo destò prima 
dell’ albeggiare. 

Aveva egli dal dì delle sue nozze posto un altare 


Digitized by Googl 



l’aurora. 203 

in sul dechino del collo. Vaghissimo prospetto era da 
ogni intorno di poggi verdeggianti e amene valli , e 
di verso il mezzodì il lago con larghissima pianura, 
di cui P occhio non vedeva altro confine da quello che 
è là, dove il ciclo pare congiugnersi alla terra. Un 
bosco follissimo di lauri, per lo cui mezzo correvano 
sentieri tortuosi, intorniava P altare. Il quale da ogui 
parte, fuorché verso oriente proteggevano dell’ombre 
loro parecchie piante bellissime , che sovresso intrec- 
ciavano in arco le loro cime. Dietro su per la mon- 
tagna una selva di spanti faggi c antiche roveri con- 
trastavano agl’impeti degli aquiloni. Sempre erano in 
sull’altare nuove ghirlande di fiori, e nuove frutte; e 
da un albero all’altro festoni d’erbe odorose che pcn- 
zigliavano sventolando. Qui per ogni stagione vedeansi, 
come in lor tempio, offerte al Dio della natura le no- 
vellizie della campagna. 

Melibco e i suoi figliuoli, usciti fuori, quivi incon- 
tanente si recarono ad adorare. Per tutto stavano an- 
cora i silenzi della notte, e le tenebre di lei già più 
non erano. « Attendete, o miei figliuoli, disse Melibeo, 
come l’universo va mutando essere ed aspetto, e no- 
vello spettacolo egli ci è nella successione d’ogni mo- 
mento. Quel cerchio di lume, che imbianca l’azzurro 
del cielo in oriente si rallarga e via via s’ innalza. In- 
cominciamo a cernere le cose che ci pareano insiem 
confuse. Scorgesi di lontano il tremolare del lago, che 
increspando sorride a questo allegro mattino, anche 
di lontano appaiono i boschetti degli ulivi , siccome 
ondose nuvolette e trasparenti che biancheggiano in 
sul verde delle colline. E colà sul dosso del monte 
veggo la selva degli abeti, c de’ cipressi, come vanno 
in alto digradando di ramo in ramo. Bellissimi or sono 
a me que’ rosai, che là sul greppo assiepano l’orti- 
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cello di Alessi: infra le lor foglie l’aria sguardando, 
s'invermiglia l’ azzurro del lucido sereno, e da loro 
mi giugno con soavi odori questo orezzo che spirami 
nel volto. 

« Ecco la pianura come ora si distende vastissima; 
e tutta di vaghi scomparlimenfi distinta, uniformi al- 
tresì , come l’orto cd il podere di sola una famiglia. 
Ad ogni rivolta d’occhi ne si creano dinanzi le biade 
ne’ campi, l’ erbe ne’ prati, le vigne dei colli, i riga- 
gni de’ cèlli, i fossati delle allure , e da ogni lato ci 
nascono novelli fiori. Tutto che or vcggiamo , o miei 
figliuoli, pur dianzi si slava nella notte: tutto era ai 
nostri occhi, siccome nel nulla. Il ritorno della luce 
ci rinnovella alla vista le maraviglie della creazione, 
quando l’Onnipotente chiamava le cose, che ancor non 
erano, come se state fossero. 

» Questa nuova creazione celebrano di loro laudi 
in accordo gli uccelli su per le cime degli alberi , i 
pastori nelle valli, e il lavoratore che aggioga i buoi, 
e cantando s’incammina alle fatiche. Ed io intanto che 
queste erbette s’ adornano di brillante rugiata, per ac- 
cogliere ingemmate il sole che si avvicina, io m’in- 
nalzo al ciclo con quella lodolelta, che al lume indora 
le tremule sue ali, e fa l’acre risuonare di così varj 
gorgheggiamenti. Comcchè sia bellissimo tutto ciò che 
natura ci mostra, più ancora ci stiamo attesi a quello 
eh’ ella ci promette. Il crescere continuo di sì graziosa 
aurora ci prenunzia contento assai maggiore: ogn’i- 
stante aggiugne bellezza alla bellezza, che precedette; 
c secondochè procediamo di lume in lume, più desi- 
deriamo di contemplarne la pienezza, più sospiriamo 
quell’astro, che ne è la cagione, e che, in tutta la 
pompa di sua grandezza, viene per manifestarsi. » 

Menlrechè Mclibeo in questa forma ragionava , e 
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sospesi c intenti l’ ascoltavano i suoi figliuoli; ed ecco 
il sole , che senza una nube spuntava , rotti gli orli 
sfavillanti, dalla cima stagliata della rupe più alta. Que- 
gli allora colle mani sporte al cielo: « Grande Iddio, 
disse, a te vólgo la faccia mia, a te levo gli occhi 
miei. Te benedicano ora le genti , e dal loro cuore 
t’ innalzino inni di lode. Sicno le loro brame in tran- 
quillo, siccome questo aere: splenda purissimo il lume 
delle lor menti, siccome questo sole; e sì chiaro ve- 
dranno , che tu non ti diletti nelle nostre predizioni. 
Dopo la tempesta, tu fai la calma , e dopo il pianto, 
tu doni l’allegrezza. Vedranno che esercizi di virtù, 
coronali di gloria, sono i mali di questa vita ; e che 
tu sempre sei padre a ciascuno di noi, com’ora pa- 
dre ti dimostri di tutto il creato. » 


FIKE. 





[ W;': 




A 


: £y 


-> 


Digilized by Google 



INDICE 


DELLE LEZIONI MORALI 


Discorso Preliminare pag. 3 

Il discepolo di Zenone 7 

Cajo Flaminio » £ 

Podestà che le Leggi Romane concedevano ai 

cittadini sopra i loro figli » il 

Tito Manlio Torquato « 15 

Lilia Fundana ** 20 

Pregi e talenti della fanciullezza di Lilia . » 21 

Malattia de’ genitori di Lilia. Morte della ma- 
dre sua. Lilia conforto unico di Funduno » 22 

Educazione e virtù di Lilia » 24 

Lilia promessa in isposa. Cade malata . » 26 

Costanza , Gratitudine , Morte di Lilia . . » 27 

Plinio a Marcellino, Epistola » 29 

Marcilla Eufrosine «* 30 

Benevolenza d’Alessandro il Grande verso Olim- 
pia sua madre •* 35 

Cajo Marcio . « 36 

Esiglio di Coriolano » 41 

Coriolano all’assedio di Roma « 45 

Ter cnzia »» 49 

Scipione Y Africano « 50 

Plutone di Pina »* 51 

Claudia * 55 


Digitized by Google 



INDICE. 


207 

Lucullo pag. 54 

Cajo Plinio Cecilio secondo «58 

Plinio a Tacito , Epistola « Gl 

Altra Epistola « 65 

Francesco Mike li » 68 

Industria di Francesco per soccorrere sua ma- 
dre « 70 

Francesco ammaestra pernici in alcuni esercizi 

militari . . . . „ 72 

Morte di Francesco « 73 

Speeke « 74 

Il giovanetto Chinese « 76 

Il Padre riscattato « 78 

Ariosto « iri 

La Villanella Svedese « 80 

Belcornble «81 

Duras . . * 83 

HalrMehi Canlimir « 85 

Avvertimento ai Giovani Lettori .... « 94 

Cesezio . . . • « 95 

Soldato Cimbro che assume il carico d‘ uccidere 

Cajo Mario « 99 

Cesare in Farmacusa . . « 101 

Cassandro * 103 

Fabio Massimo « 106 

Il Bucefalo « 109 

Altro avvertimento ai Giovanetti Lettori . » 113 

I Persiani «114 

Gli Spartani o Lacedemoni « 117 

Educazione pubblica «119 

Amicizia » 121 

Pedare to » 123 

Argileonide « ivi 

Teopompo • « 1 24 


Digitized by Google 



INDICE. 


208 


Gl’ treni 

Il Laconizzare 

Delicatezza punita .... 
Riverenza ai vecchi .... 

Ilarità 

Prolusione alle Lezioni di Storia 
Osservazioni sopra l’Idillio . .. 


IDILLJ. 


pag. 124 
. « 126 
. « 127 
. » ivi 
. » 128 
. » 131 
. « 165 


Il Querciuolo . * • 

Il Plenilunio 

La Quercia di Paianone 

La Sera 

L’Aurora 


» 187 
« 189 
*193 
» 198 
« 201 





Digìtized by Google 






